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Sintesi
Questo e-book tratta la disciplina fiscale di base delle organizzazioni non profit, cioè di tutte quelle organizzazioni di diritto privato che non hanno scopo di lucro, escluse quelle che hanno forma giuridica di impresa, ma non hanno scopo di profitto e producono beni e servizi di utilità sociale, vale a dire le imprese sociali e le cooperative sociali. Questa disciplina fiscale di base è quella prevista specificamente per gli enti non commerciali dal TUIR (artt. 143 – 149) e dalle altre leggi fiscali. Gli “enti non commerciali” sono quegli enti pubblici e privati (essenzialmente: associazioni, fondazioni e comitati) che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, come prevede la lettera c) del 1°comma dell’art. 73 del TUIR.

Oltre alla normativa fiscale degli enti non commerciali è trattata in questo e-book anche la disciplina delle ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, qualifica tributaria che identifica quelle organizzazioni non profit (comprese le cooperative sociali, che sono trattate in un apposito e-book dello stesso autore) che maggiormente garantiscono l’assenza dello scopo di lucro e, di conseguenza, la serietà degli scopi solidaristici od altruistici e, pertanto, sono reputate dalla legge meritevoli di usufruire di un regime fiscale particolarmente agevolato, con agevolazioni maggiori rispetto a quello previsto per gli enti non commerciali (già abbastanza agevolato), che riguarda una pluralità di imposte ed a cui si accede attraverso l’adozione della qualifica fiscale di ONLUS.

La riforma del terzo settore, contenuta nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”), abroga le ONLUS e le sostituisce con un’altra categoria tributaria, gli “ETS - Enti del terzo settore” e, precisamente, con gli “Enti del terzo settore non commerciali” identificati dall’art. 79 del decreto citato (art. 102, comma 2°, lettere a e c, ed art. 104, comma 2°, del Dlgs 117/2017), trattati in un e-book dello stesso autore sulla riforma del terzo settore. La conferma di ciò si trova nel 7° comma dell’art. 89 di esso che contiene il principio fondamentale per cui “si intendono riferite agli enti non commerciali del terzo settore […] le disposizioni normative vigenti (di qualsiasi natura: fiscale, civilistica, ecc. e di livello sia legislativo che regolamentare) riferite alle ONLUS, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto (cioè del Codice del terzo settore)”. Principio fondamentale perché permette di riferire agli ETS non commerciali tutte quelle norme sulle ONLUS che il Dlgs 117/2017 o altri atti legislativi o regolamentari non hanno espressamente modificato cambiando la dicitura “Organizzazioni non lucrative di utilità sociale” o quella di “ONLUS” in quella di “Enti del terzo settore (o ETS) non commerciali”. 

Il fatto che le ONLUS, che, dopo vari rinvii, dovevano essere abrogate e sostituite dagli ETS il 1° Gennaio 2021, hanno continuato ad esistere anche nell’anno di imposta 2021 deriva dal mancato avvio, nel 2020, dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS). Questo perché la qualifica di ETS si acquista solo con l’iscrizione in esso. Dopo l’avvio del RUNTS il 24 Novembre 2021, le ONLUS preesistenti a quella data esisteranno finché non sarà concluso il procedimento di migrazione di esse nel RUNTS che è iniziato il 28 Marzo 2022 e si concluderà il 31 Marzo dell’anno di imposta successivo a quello in cui sarà concessa l’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 del Dlgs 117/2017.

Inoltre, le ONLUS che vogliono acquisire la qualifica di ETS devono adeguare i loro statuti alla normativa che regola questi ultimi entro il 31 Dicembre 2023. Questo termine non comporta il rinvio a tale data dell’avvio dell’operatività del RUNTS, che è iniziato il 24 Novembre 2021, ma solo facilitare l’adeguamento degli statuti di queste organizzazioni che potranno essere adottati con le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria. Se questo adeguamento non avverrà, sarà loro negata l’iscrizione al RUNTS oppure, in caso di mancata presentazione della domanda di iscrizione, dovranno devolvere il proprio patrimonio ad altre ONLUS (o ETS) o a fini di pubblica utilità, come previsto dalla legge. 

Le ONLUS continuano pertanto ad esistere per gli anni di imposta dal 2018 al 2023, ma la loro disciplina è stata modificata sin dal 1° Gennaio 2018 dall’entrata in vigore, in via transitoria per gli anni di imposta indicati, delle norme, quasi tutte fiscali, contenute negli articoli 77 (titoli di solidarietà), 78 (regime fiscale del social lending), 81 (social bonus), 82 (agevolazioni in materia di imposte indirette e tributi locali), 83 (agevolazioni per le erogazioni liberali effettuate a questi enti) del Dlgs 117/2017. Queste norme si applicano, nel periodo di tempo indicato, alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri (per le ONLUS, come esposto nel Paragrafo 3, nell’Anagrafe unica delle ONLUS) (1° comma dell’art. 104). Esse modificano, in quanto norme successive nel tempo, alcune norme della disciplina delle ONLUS contenuta nel Dlgs 460/1997.

Inoltre, nel 2022 le ONLUS esistenti al 22 Novembre 2021 sono state interessate dal procedimento di migrazione dall’Anagrafe unica delle ONLUS, tenuta dall’Agenzia delle Entrate al RUNTS, partito il 28 Marzo 2021, per cui esse non diventeranno ETS fin quando l’Ufficio competente del RUNTS non le iscriverà nel Registro (la procedura di migrazione delle ONLUS al RUNTS è volontaria, non obbligatoria come per le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale). Pertanto la disciplina civilistica delle ONLUS si applica fino all’iscrizione di esse al RUNTS che comporta l’acquisizione della qualifica di ETS, e lo stesso vale per la disciplina fiscale degli ETS che si applica integralmente alle ONLUS che si saranno iscritte nel Registro e saranno divenute ETS a partire dall’anno di imposta successivo all’avvio dell’operatività del RUNTS fissata per il 24 Novembre 2021. Siccome il procedimento di migrazione verso il RUNTS si svolgerà nel 2022 ed almeno fino al 31 Marzo 2023 (se l’autorizzazione della Commissione Europea sarà ottenuta nel 2022, se no il termine finale slitterà al 31 Marzo 2024), le norme fiscali del Titolo X del CTS che non si applicano in via transitoria alle ONLUS si applicheranno agli ETS che avranno preso il loro posto a partire dalla data dell’iscrizione di questi enti nel RUNTS dal 28 Marzo 2022 in poi.

La struttura del testo di questo e-book è la seguente:

· il Capitolo I tratta la disciplina fiscale di base delle organizzazioni non profit disciplinate dagli articoli da 14 a 42-bis del Codice Civile, vale a dire le associazioni, riconosciute e non riconosciute, le fondazioni ed i comitati. Questi enti sono definiti “enti non commerciali” dall’art. 73 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR), che ne detta la disciplina fiscale agli articoli da 143 a 150;

· il Capitolo II tratta la disciplina delle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, le ONLUS, contenuta principalmente negli articoli 10 e seguenti del Decreto Legislativo n° 460 del 1997.

I fondamenti costituzionali della legislazione sulle organizzazioni non profit sono da ravvisarsi, principalmente, nelle seguenti norme: il 1° comma dell’articolo 18 della Costituzione che garantisce la libertà di associazione dei cittadini, il 5° comma dell’articolo 38 Cost. che garantisce la libertà dell’attività di assistenza privata alle persone che versano in condizioni di svantaggio al fine di realizzare il fine del pieno sviluppo della persona umana individuato dal 2° comma dell’art. 3 Cost., il 4° comma dello stesso articolo 38 Cost. che prevede che le attività di assistenza sociale, educazione, avviamento professionale, ecc. rivolte ai cittadini inabili al lavoro, minorati o disoccupati possano essere esercitati anche da enti privati “integrati dallo Stato”, cioè finanziati in tutto od in parte da esso.

Il regime fiscale delle organizzazioni senza scopo lucro non può non essere fondamentalmente diverso da quello degli enti a scopo di lucro, vale a dire delle imprese, dato che l’avanzo di gestione, che corrisponde all’utile delle imprese, non è destinato alla remunerazione del capitale, ma ad essere utilizzato per il raggiungimento degli scopi solidaristici od altruistici dell’organizzazione. In secondo luogo, le norme tributarie hanno un ruolo importante nell’agevolare l’autofinanziamento ed il finanziamento esterno di questi enti: il primo attraverso le disposizioni che annullano o limitano la tassazione delle attività commerciali marginali e delle campagne di raccolta fondi (il c.d. “fundraising”) da essi effettuate, il secondo per mezzo delle norme che concedono detrazioni o deduzioni fiscali ai privati (persone fisiche, imprese, altri enti non profit) che effettuano erogazioni liberali in denaro o in natura a favore sempre delle organizzazioni non profit.

Il pericolo che questo regime fiscale agevolato comporta è l’incentivo al camuffamento di organizzazioni a scopo di lucro in falsi enti non profit al fine di godere indebitamente di queste agevolazioni. Per scongiurare ciò le vie non possono essere che quella della fissazione di requisiti stringenti richiesti agli enti dalla legge per accedere alle agevolazioni (è quello che si è fatto con la disciplina delle ONLUS e poi con quella degli ETS – Enti del terzo settore che la sostituirà), del rigore dei controlli e della pesantezza e certezza delle sanzioni per chi viola queste norme. In quest’ottica si pone la riforma dell’esenzione dall’IVA delle attività istituzionali delle associazioni senza scopo di lucro (che in precedenza erano escluse dall’imposta), la categoria più numerosa degli enti non commerciali, introdotta dal comma 15-quater dell’art. 5 del Decreto-Legge 146/2021 (il c.d. “Decreto fisco” collegato alla Legge di bilancio 2021 per il 2022) la cui entrata in vigore è stata rinviata dapprima al 1° Gennaio 2024 dal comma 683 dell’art 1° della Legge 234/2021 (Legge di bilancio per il 2022) e poi al 1° Gennaio 2025 dal comma 12°-sexies dell’art. 3 del Decreto-Legge n° 215 del 2023 (il “Decreto Milleproroghe” per il 2025, convertito in Legge n° 18 del 2024).
Infine, oltre a non trattare gli ETS – Enti del terzo settore, che sono trattati nell’e-book sulla riforma del terzo settore dello stesso autore, questo e-book non esamina la particolare categoria di associazioni costituita dalle organizzazioni di volontariato, anch’essa trattata in un apposito e-book sempre dello stesso autore del presente testo.
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1. 
La disciplina fiscale degli enti non commerciali che non hanno la qualifica di onlus o di ente del terzo settore

1.1 Gli enti non commerciali che non hanno la qualifica di ONLUS o di ETS: le associazioni non riconosciute e quelle riconosciute, le fondazioni ed i comitati

Le organizzazioni non profit, cioè quelle che non hanno scopo di lucro ma che si prefiggono obbiettivi solidaristici od altruistici, sono disciplinate, dal punto di vista civilistico, dagli articoli da 14 a 42-bis del Codice Civile. In particolare, gli articoli da 14 a 35 c.c. disciplinano le persone giuridiche private: le associazioni riconosciute e le fondazioni, vale a dire gli enti con personalità giuridica a seguito di riconoscimento dello Stato, in cui prevale l’aspetto personale (gli associati nelle associazioni) o quello patrimoniale (il patrimonio destinato al perseguimento di uno scopo nelle fondazioni). 

Il procedimento amministrativo per il riconoscimento della personalità giuridica è disciplinato dal DPR n° 361 del 10 febbraio 2000 che ha semplificato questo procedimento ed ha limitato, ma non annullato, la discrezionalità amministrativa nel riconoscimento della personalità giuridica ad un ente privato. 

Gli articoli da 36 a 42-bis c.c. disciplinano, invece, le associazioni non riconosciute (quelle senza personalità giuridica) ed i comitati (organizzazioni di cittadini che perseguono un unico scopo in un tempo limitato). 

Il fondamento costituzionale della legislazione ordinaria sulle organizzazioni non profit è il 1° comma dell’art. 18 della Costituzione che riconosce e garantisce la libertà di associazione dei cittadini per fini che non sono loro vietati dalla legge penale, senza che sia necessaria una qualsiasi autorizzazione. 

Altre norme costituzioni rilevanti a tal fine sono il 5° comma dell’articolo 38 Cost. che garantisce la libertà dell’attività di assistenza privata alle persone che versano in condizioni di svantaggio al fine di realizzare il fine del pieno sviluppo della persona umana individuato dal 2° comma dell’art. 3 Cost., il 4° comma dello stesso articolo 38 Cost. che prevede che le attività di assistenza sociale, educazione, avviamento professionale, ecc. rivolte ai cittadini inabili al lavoro, minorati o disoccupati possano essere esercitati anche da enti privati “integrati dallo Stato”, cioè finanziati in tutto od in parte da esso, e, infine, il 1° comma dell’art. 45 Cost. che riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità.

Le persone giuridiche private, vale a dire disciplinate dal diritto privato e che perseguono scopi di natura privata, vanno distinte dalle persone giuridiche pubbliche, di cui all’articolo 11 del Codice Civile, che sono tutti gli Enti Pubblici che acquisiscono la personalità giuridica in forza delle leggi che li istituiscono, perseguono fini pubblici di interesse generale e godono dei diritti derivanti dalle norme del diritto pubblico.

Segnaliamo, inoltre, che le associazioni, le fondazioni e i comitati di cui ci occupiamo in questo capitolo sono quelli che non hanno la qualifica di “Enti del terzo settore” (ETS, esaminata in un apposito e-book dello stesso autore di questo) introdotta, in sostituzione di quella di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (esaminata nel Capitolo II di questo e-book), dalla riforma del terzo settore, contenuta nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”) e che non hanno nemmeno quest’ultima qualifica. 

Questa qualifica si ottiene iscrivendosi nel Registro unico nazionale del terzo settore, (RUNTS) ma, per potersi iscrivere, le associazioni (riconosciute o non riconosciute) e le fondazioni devono rispondere alle caratteristiche dettate da una disciplina speciale, quella delle “associazioni e fondazioni del terzo settore”, cioè degli enti di questo tipo che hanno la qualifica di ETS, contenuta negli articoli da 20 a 31 del Dlgs 117/2017 che prevedono pure, all’art. 22 di questo decreto, un procedimento semplificato di acquisto della personalità giuridica attraverso l’iscrizione al Registro citato, alternativo a quello previsto dal DPR 361/2000 che è quello ordinario. Le norme del Codice Civile si applicano a queste associazioni e fondazioni solo se compatibili con e non derogate dalle norme citate del Codice del terzo settore.

La grande maggioranza delle associazioni esistenti è costituita nella forma di associazione non riconosciuta, prevista e disciplinata negli artt. 36, 37 e 38 del Codice Civile.
Queste associazioni vengono definite “non riconosciute” in quanto sono prive di personalità giuridica. Sebbene la legge consenta di dare vita ad un’associazione non riconosciuta anche per mezzo di un semplice accordo verbale, la pratica invalsa, per intuibili ragioni di funzionalità fa sì che l’associazione non riconosciuta si costituisca, di solito, a mezzo di un atto scritto (contratto di associazione), basato, di solito, su due componenti: l’atto costitutivo, che dà vita all’associazione identificandone e fissandone gli elementi di avvio e di riferimento e lo statuto, destinato a regolare il funzionamento dell’associazione (art. 16 c.c., norma che vale però solo per le associazioni riconosciute e le fondazioni). 

Il contratto associativo delle associazioni non riconosciute non richiede forme particolari. È sufficiente una scrittura privata semplice, senza la necessità di ricorrere all’intervento di un notaio; non occorre che essa contenga specifici elementi, se non quelli richiesti dalla normativa fiscale, come vedremo nel paragrafo successivo.

Le associazioni riconosciute, previste e disciplinate dagli artt. 14 - 24 del Codice Civile, devono, invece, costituirsi con atto pubblico comprendente l’atto costitutivo e lo statuto (artt. 14, 1° comma, e 16, 1° comma, c.c.) e, successivamente, chiedere ed ottenere il riconoscimento della personalità giuridica secondo il procedimento previsto dal DPR n. 361/2000. 

Il riconoscimento della personalità giuridica, che consiste nell’attribuzione della piena capacità giuridica (cioè della idoneità ad instaurare rapporti giuridici e quindi di essere titolare di diritti e di obblighi) ad un ente diverso dalla persona fisica, assicura, come principale conseguenza, il beneficio della limitazione della responsabilità per le obbligazioni assunte al solo patrimonio dell’associazione (artt. 31, 3° comma, 38, 41 e 2740 c.c.), senza che per esse debbano rispondere gli associati coi loro beni. Si dice, pertanto, che le associazioni riconosciute e tutte le altre persone giuridiche hanno una “autonomia patrimoniale perfetta”, in quanto il patrimonio di esse rimane nettamente distinto dal patrimonio delle persone fisiche associate. Inoltre, le associazioni riconosciute possono acquistare beni immobili o mobili registrati, essere titolari di diritti reali ed accettare eredità (ma solo con beneficio di inventario, ai sensi dell’art. 473 c.c.), legati o donazioni.

Per le fondazioni (chiamate anche istituzioni), disciplinate dagli articoli da 14 a 35 del Codice Civile, valgono le medesime regole per ottenere il riconoscimento della personalità giuridica esaminate per le associazioni riconosciute. A differenza delle associazioni, le fondazioni sono sempre persone giuridiche. Esse si costituiscono per atto pubblico o per disposizione testamentaria (art. 14, 2° comma, c.c.). La particolare struttura di questi enti non rende infatti necessaria l’esistenza o la permanenza, al loro interno, del soggetto o dei soggetti “fondatori”. La struttura giuridica della fondazione non prevede la figura dell’associato, o di altre figure ad esso assimilabili.

Il metodo ordinario con cui si costituisce una fondazione è quello del lascito, da parte di uno o più fondatori, di un patrimonio vincolato al perseguimento di determinati scopi non lucrativi, ma di natura sociale, culturale, solidaristica. L’attività della fondazione è finanziata dal patrimonio conferito o lasciato dal o dai fondatori e dagli eventuali frutti di esso. L’amministrazione di essa è soggetta al controllo ed alla vigilanza dell’Autorità Governativa (Prefettura o Regione).
Infine, il Codice Civile non dà una definizione di comitato, per cui esso può essere definito come un ente associativo, generalmente senza personalità giuridica, costituito da un più o meno limitato numero di persone che si propongono di effettuare la raccolta di fondi necessari a realizzare una determinata iniziativa. Anche per la costituzione del comitato non è necessario un atto scritto.
1.2 La definizione degli “enti non commerciali” e la loro disciplina tributaria ai fini dell’imposta sul reddito (IRES)

Iniziamo la trattazione della disciplina tributaria degli “enti non commerciali” che sono quelli previsti dalla lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR), contenuto nel DPR n° 917 del 1986, che definisce tali “gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali”. Fra essi sono compresi le persone giuridiche, quindi le associazioni riconosciute e le fondazioni, le associazioni non riconosciute ed i comitati (2° comma dell’art. 73 del TUIR). Quindi, fra gli “enti non commerciali” non rientrano le società cooperative e, in particolare, le cooperative sociali disciplinate dalla Legge n° 381 del 1991 che sono, pur essendo imprese, soggetti fondamentali del terzo settore (o settore non profit). 

Si considerano residenti gli enti non commerciali che per la maggior parte del periodo di imposta (esercizio) hanno la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale o esclusivo della loro attività nel territorio dello Stato. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente (vale a dire l’attività esclusiva o principale da esso esercitata, in questo caso un’attività non commerciale, cioè senza scopo di lucro ma con scopi altruistici o solidaristici o di utilità sociale) è determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto di esso, se esistenti in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto principale dell’ente si intende l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari di esso indicati nella legge, nell’atto costitutivo e nello statuto. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle forme citate, l’oggetto principale dell’ente non commerciale è determinato in base all’attività da esso effettivamente esercitata nel territorio dello Stato. Quest’ultima disposizione si applica sempre agli enti non commerciali non residenti (commi, 3°, 4° e 5° dell’art. 73 del TUIR).

Segnaliamo, inoltre, che la disciplina fiscale degli “enti non commerciali” che esaminiamo in questo e nei quattro paragrafi successivi di questo capitolo non si applica agli “enti del terzo settore” e, in particolare agli “enti del terzo settore non commerciali” che hanno una disciplina fiscale specifica prevista dal Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”) che trattiamo in un e-book specifico intitolato “La Riforma del Terzo Settore e avvio RUNTS”.

Agli “enti non commerciali” si applica, per l’imposta sul reddito (che è l’IRES – Imposta sul Reddito delle Società, la cui aliquota è del 24% del reddito complessivo netto), la disciplina fiscale prevista dagli artt. 143 – 149 del TUIR. Queste norme furono riformate dagli articoli 1 – 9 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997 sul riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle ONLUS – Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale. Gli artt. 143, 144, 146 e 148 del TUIR sono stati poi ulteriormente modificati dal Decreto Legislativo n° 344 del 2003 che ha riformato l’imposizione sul reddito delle società introducendo l’IRES.

Il reddito imponibile complessivo (o lordo) degli enti non commerciali “è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva” e si determina in base alle norme dell’art. 8 del TUIR, vale a dire “sommando i redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di imprese (cioè di attività) commerciali” eventualmente esercitate ed i cui proventi non superano quelli delle attività non commerciali (art. 143, 1° e 2° comma, TUIR), ma gli enti di questo tipo ammessi alla contabilità semplificata ai sensi dell’art. 18 del DPR n° 600 del 1973
 possono optare nella dichiarazione dei redditi per la determinazione forfetaria del reddito d’impresa eventualmente prodotto sulla base dei parametri previsti dall’art. 145 del TUIR.

L’art. 145 del TUIR stabilisce che i limiti per l’esercizio dell’opzione per la determinazione forfetaria del reddito d’impresa da parte degli enti non commerciali sono: 500.000 Euro di ricavi annui per le attività di prestazione di servizi e 800.000 Euro sempre di ricavi annui per le altre attività (essenzialmente cessioni di beni). Questi limiti coincidono con quelli previsti dall’art. 18 del DPR 600/1973 citati nel capoverso precedente. Se l’ente non commerciale esercita attività di entrambi i tipi, il limite di riferimento è quello dell’attività prevalente e, se manca la distinta annotazione dei ricavi, è quello per le attività di prestazione di servizi. Nel caso di determinazione forfetaria il reddito d’impresa si calcola applicando all’ammontare dei ricavi annuali conseguiti nell’esercizio di attività commerciali i seguenti coefficienti di redditività:

a) per le attività di prestazioni di servizi:

· fino ad Euro 15.494 (30.000.000 di Lire): coefficiente 15%;

· da Euro 15.494 (30.000.000 di Lire) ad Euro 500.000: coefficiente 25%;

b) per le altre attività (essenzialmente cessioni di beni):

· fino ad Euro 25.823 (50.000.000 di Lire): coefficiente 10%;

· da Euro 25.823 (50.000.000 di Lire) ad Euro 800.000: coefficiente 15%.

Al risultato così ottenuto va aggiunto l’ammontare dei componenti positivi di reddito di cui agli artt. 86, 88, 89 e 90 del TUIR, vale a dire: plusvalenze patrimoniali, sopravvenienze attive, dividendi ed interessi, proventi immobiliari (commi 1° e 2° dell’art. 145 del TUIR). In particolare, per quanto riguarda gli utili percepiti di cui all’art. 89 del TUIR dobbiamo segnalare che i commi 44 – 47 dell’art. 1° della Legge n° 178 del 2020 hanno previsto che gli utili percepiti dagli enti non commerciali non concorrono alla formazione del reddito imponibile nella misura del 50% solo se l’ente esercita, senza scopo di lucro e in via esclusiva o prevalente, una o più attività di interesse generale tra quelle elencate dal comma 45 dell’articolo citato che elenchiamo oltre in questo paragrafo. Ovviamente, l’utile percepito è cosa diversa dall’avanzo di gestione (o utile) prodotto dall’ente attraverso la sua o le sue (se più di una) attività. Esso è il compenso per la partecipazione di un ente non commerciale in un altro ente, a scopo di lucro o mutualistico, che può distribuire gli utili che realizza.

L’opzione è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall’inizio del periodo di imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un triennio. Lo stesso vale per la revoca o rinunzia all’opzione da parte dell’ente non commerciale. L’ente che intraprende per la prima volta l’esercizio di attività commerciali deve esercitare l’opzione nella dichiarazione di inizio attività prevista dall’art. 35 del DPR 633/1972 da presentare all’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente per territorio in ragione del suo domicilio fiscale. Il regime forfetario si estende di anno in anno qualora i limiti previsti per la sua applicazione non vengano superati (commi 4°, 5° e 3°).

Queste norme non si applicano alle associazioni e società sportive dilettantistiche ed alle altre associazioni a cui si può applicare il regime fiscale forfetario dell’IRES previsto dalla Legge n° 398 del 1991 (comma 1°), esposto in uno specifico e-book dello stesso autore di questo.

Il regime forfetario di cui all’art. 145 TUIR si applica invece agli enti non profit che non possono acquisire la qualifica di ente del terzo settore disciplinata dal Decreto Legislativo n° 117 del 2017, vale a dire alle formazioni e alle associazioni politiche, ai sindacati, alle associazioni di datori di lavoro, alle associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, nonché agli enti sottoposti a direzione, coordinamento o controllo da parte di questi enti o da parte di Pubbliche Amministrazioni ed agli enti religiosi civilmente riconosciuti che hanno acquisito la qualifica di ETS (di cui ai commi 2° e 3° dell’art. 4 del Dlgs 117/2017). Agli enti religiosi civilmente riconosciuti questo regime forfettario si applica limitatamente alle attività di cui all’art. 6 dello stesso decreto (le attività diverse dalle attività di interesse generale di cui all’art. 5 sempre dello stesso decreto, secondarie e strumentali a queste) (3° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017). 

In particolare, poi, il 3° comma dell’art. 143 del TUIR stabilisce che “non concorrono alla formazione del reddito (imponibile ai fini dell’IRES) degli enti non commerciali:
a) i fondi pervenuti ai suddetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori (che possono essere anche terzi, cioè non associati, se l’ente non commerciale è un’associazione), in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;

b) i contributi corrisposti da Amministrazioni Pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento convenzionato […] di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali (cioè statutari) degli enti stessi.”

Le operazioni con cui si acquisiscono questi fondi o contributi non sono soggette neanche all’IVA – Imposta sul valore aggiunto. 

Ai sensi del 1° e del 2° comma dell’art. 148 del TUIR – Testo Unico delle Imposte sui Redditi, per tutti gli enti non commerciali di tipo associativo (quindi, le associazioni ed i comitati), se le attività svolte nei confronti dei propri associati, rientrano nelle finalità istituzionali dell’associazione (cioè in quelle previste dallo statuto), tali attività non sono considerate commerciali e le somme versate dagli associati a titolo di quote o di contributi associativi non concorrono a formare il reddito dell’associazione stessa (1° comma).

Se, invece, queste attività sono svolte verso il pagamento di corrispettivi specifici da parte degli associati, esse sono considerate commerciali e i loro proventi (ricavi) concorrono a formare il reddito complessivo ai fini IRES dell’associazione come redditi di impresa o redditi diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità. Lo stesso avviene se le attività sono svolte verso il pagamento di quote o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni a cui gli associati hanno diritto (2° comma).
 

Se queste attività hanno carattere di abitualità, cioè di professionalità, sono attività di impresa ai sensi dell’art. 2082 c.c. e, pertanto, le operazioni di cessione di beni o di prestazione di servizi in cui consistono sono soggette all’IVA ai sensi dell’art. 1° del DPR 633/1972.

Per l’attività commerciale, nel senso di attività di impresa, eventualmente svolta l’ente è obbligato a tenere una contabilità separata (art. 144, 2° comma, TUIR). 

Per l’individuazione dei beni relativi all’attività d’impresa, si applicano le regole di cui ai commi 1° e 3°-bis dell’art. 65 del TUIR, vale a dire che sono tali i beni prodotti da tale attività (cioè i prodotti finiti), le materie prime, i semilavorati ed i beni strumentali per l’esercizio dell’impresa stessa compresi i beni immobili utilizzati esclusivamente per l’esercizio di tale attività. Gli immobili devono essere indicati nell’inventario tenuto ai sensi dell’art. 2217 c.c. o, dagli enti non commerciali a cui si applica la contabilità semplificata, nel registro dei beni ammortizzabili (3° comma).

Inoltre, “le spese e gli altri componenti negativi di reddito relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio di attività commerciali e di altre attività (cioè quelle istituzionali, senza scopo di lucro, dell’ente non commerciale), sono deducibili per la parte del loro importo che corrisponde al rapporto tra l’ammontare dei ricavi ed altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa (vale a dire quello della o delle attività commerciali eventualmente svolte dall’ente) e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi; per gli immobili utilizzati promiscuamente è deducibile la rendita catastale o il canone di locazione anche finanziaria (leasing) per la parte del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto” (4° comma dell’art. 144 del TUIR). 

Dal reddito complessivo dell’ente non commerciale si deducono, se non sono deducibili nella determinazione del reddito d’impresa che concorre a formarlo e se l’ente non ne ha ottenuto il rimborso, gli oneri previsti dalle lettere a), f) e g) del comma 1° dell’art. 10 del TUIR, cioè gli oneri gravanti sui redditi degli immobili che contribuiscono a formare il reddito complessivo dell’ente, le somme corrisposte ai dipendenti chiamati a svolgere funzioni presso gli uffici elettorali e le donazioni corrisposte alle organizzazioni non governative – ONG di cui alla Legge n° 125 del 2014 in misura non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato dall’ente (art. 146 del TUIR).

Inoltre, dall’imposta lorda dovuta dall’ente si detrae un importo pari al 19% degli oneri indicati dalle lettere a), g), h), h-bis), i), ed i-octies) dell’art. 15 del TUIR a meno che essi non siano già deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo oppure non siano stati rimborsati all’ente, nel qual caso l’imposta da esso dovuta per il periodo in cui è stato conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 19% dell’onere rimborsato (art. 147 del TUIR). Premesso che le lettere a) e g) citate si riferiscono agli interessi passivi ed agli oneri accessori per i mutui ed i prestiti agrari ed alle spese di manutenzione e restauro dei beni culturali vincolati sostenute dai soggetti a ciò obbligati, per le successive lettere dell’art. 15 del TUIR rimandiamo al Paragrafo 1.5 di questo capitolo.

Se in un periodo di imposta, indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’attività commerciale diventa prevalente rispetto alle attività istituzionali senza scopo di lucro (per la prevalenza dei ricavi, dei redditi, delle immobilizzazioni al netto degli ammortamenti, delle spese, cioè dei costi, dell’attività commerciale, anche non contemporaneamente, ed anche in base ad altri parametri che dovessero essere significativi in rapporto alla natura dell’organizzazione), l’associazione o l’altro tipo di organizzazione non profit perde la qualifica di “ente non commerciale” ai fini fiscali (art. 149, 1° e 2° comma, TUIR). Queste norme non si applicano alle associazioni sportive dilettantistiche ed agli enti ecclesiastici riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili (4° comma).

Il mutamento di qualifica e di regime fiscale da ente non commerciale ad impresa (società) opera a partire dal periodo di imposta in cui si verifica la prevalenza dell’attività commerciale su quella istituzionale senza scopo di lucro. Esso comporta l’obbligo di riportare tutti i beni facenti parte del patrimonio dell’ente nell’inventario di cui all’art. 15 del DPR n° 600 del 1973
, secondo i criteri contabili per questo stabiliti dal DPR n° 689 del 1974. L’inventario deve essere redatto sessanta giorni dall’inizio del periodo di imposta in cui ha effetto il mutamento di qualifica, vale a dire il periodo successivo a quello in cui l’ente ha esercitato prevalentemente attività commerciale (3° comma). 

Per le “associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra – scolastica della persona” non si considerano commerciali (e, pertanto, non rilevano ai fini dell’IRES e sono esenti dall’IVA a partire dal 1° Gennaio 2024
) le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali nei confronti dei propri associati, delle altre associazioni che fanno parte della stessa organizzazione locale o nazionale e degli associati di esse, effettuate verso il pagamento di corrispettivi specifici da parte di questi soggetti ed anche le cessioni a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati (art. 148, 3° comma, del TUIR modificato dal comma 4° dell’art. 89 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 e riportato alla formulazione originaria dall’art. 14 del Decreto-Legge n° 34 del 2019). Per usufruire di tale agevolazione gli statuti di queste associazioni si devono conformare ai requisiti richiesti dal comma 8° dell’art. 148, riportati oltre in questo paragrafo.

L’agevolazione di cui al comma 3° dell’art. 148 del TUIR “non si applica per le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica o vapore, per le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito, per le prestazioni di servizi portuali ed aeroportuali e per le prestazioni effettuate nell’esercizio delle seguenti attività: a) gestione di spacci aziendali e di mense; b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; d) pubblicità commerciale; e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari” (4° comma dell’art. 148 TUIR). Pertanto, queste attività svolte nei confronti degli associati e degli altri soggetti riportati nel capoverso precedente sono sempre considerate commerciali se effettuate verso il pagamento di corrispettivi specifici da parte di essi. 

Fanno eccezione e, pertanto, sono sempre considerate non commerciali le attività di organizzazione di viaggi e soggiorni turistici effettuate sempre nei confronti degli stessi soggetti di cui ai capoversi precedenti da associazioni politiche, sindacali e di categoria, da associazioni religiose riconosciute dalle confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e da associazioni di promozione sociale a carattere nazionale (quindi quelle iscritte nel Registro Nazionale dell’Associazionismo di cui all’art. 7 della Legge 383/2000) le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell’Interno. Per questa ultima tipologia di associazioni si considera non commerciale anche l’attività di somministrazione di alimenti e bevande agli associati effettuata da bar ed esercizi similari presso le sedi in cui si svolge l’attività istituzionale. Tutte queste attività devono essere strettamente complementari a quelle istituzionali dell’associazione (commi 6° e 5° dell’art. 148 TUIR).

Per le sole associazioni sindacali e di categoria il 7° comma dell’art. 148 del TUIR prevede che non si considerino commerciali, quindi che non siano soggette all’IRES e all'IVA, le cessioni, cioè le vendite, di pubblicazioni in materia di contratti collettivi di lavoro e “l’assistenza prestata prevalentemente agli iscritti, associati o partecipanti in materia di applicazione degli stessi contratti e di applicazione della legislazione sul lavoro, effettuati verso il pagamento di corrispettivi che in entrambi i casi
 non eccedano i costi di diretta imputazione”, cioè, riteniamo, i costi diretti di produzione di questi servizi di assistenza (o consulenza del lavoro) con l’esclusione dei costi generali o di struttura. Facciamo notare che questo tipo di assistenza o consulenza deve essere prestata solo “prevalentemente” agli iscritti, per cui l’associazione può erogarla anche a soggetti non iscritti, alle stesse condizioni economiche previste dalla norma che abbiamo esposta (e con lo stesso trattamento fiscale).

Un altro aspetto fondamentale del regime dell’imposta sul reddito degli enti non commerciali è quello del trattamento degli utili da essi percepiti compresi i dividendi che rappresentano gli utili derivanti dal possesso di un titolo partecipativo, quota o azione, in soggetti passivi dell’IRES, vale a dire in società di capitali o cooperative in cui il capitale è ripartito, appunto, in quote o azioni e compreso l’utile della società semplice che una norma precedente aveva escluso da qualsiasi agevolazione. Questo aspetto è oggi disciplinato dai commi da 44 a 47 dell’art. 1° della Legge n° 147 del 2020 (Legge di bilancio per il 2021) che hanno riformato la tassazione degli utili percepiti dagli enti non commerciali prevedendo che, a partire dall’esercizio 2021, essi non concorrono alla formazione del reddito imponibile nella misura del 50% solo se l’ente esercita, senza scopo di lucro e in via esclusiva o prevalente, una o più attività di interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale nei seguenti settori:
a) famiglia e valori connessi; crescita e formazione giovanile; educazione, istruzione e formazione, compreso l'acquisto di prodotti editoriali per la scuola; volontariato, filantropia e beneficenza; religione e sviluppo spirituale; assistenza agli anziani; diritti civili; 

b) prevenzione della criminalità e sicurezza pubblica; sicurezza alimentare e agricoltura di qualità; sviluppo locale ed edilizia popolare locale; protezione dei consumatori; protezione civile; salute pubblica, medicina preventiva e riabilitativa; attività sportiva; prevenzione e recupero delle tossicodipendenze; patologia e disturbi psichici e mentali; 

c)  ricerca scientifica e tecnologica; protezione e qualità dell'ambiente; 

d) arte, attività e beni culturali (commi 44 e 45). 

Sono esclusi gli utili provenienti da imprese o enti residenti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al 1° comma dell’art. 47-bis del TUIR, vale a dire, essenzialmente, in quei paesi non rientranti nell’Unione Europea o nello Spazio Economico Europeo in cui il livello nominale di tassazione risulta inferiore al 50% di quello applicabile in Italia.

Inoltre, per usufruire di tale agevolazione gli enti non commerciali devono destinare l’IRES così risparmiata al finanziamento delle attività di interesse generale sopra indicate, accantonando l’importo non ancora utilizzato in una riserva indivisibile e non distribuibile agli associati per tutta la durata dell’ente. Questa norma vale anche per le fondazioni bancarie (commi 46 e 47).

Segnaliamo, infine, che il nuovo sistema è più conveniente del precedente che limitava al 22,26% la quota non sottoposta a tassazione degli utili percepiti dagli enti non commerciali.

Un’altra agevolazione importante è quella prevista dall’art. 6 del DPR n° 601 del 1973 sulla disciplina delle agevolazioni tributarie che prevede la riduzione alla metà dell’IRES, l’Imposta sui redditi delle società, per le persone giuridiche, quindi per le associazioni riconosciute e le fondazioni, che si occupano di assistenza sociale, assistenza e beneficienza, che gestiscono istituti di istruzione o che hanno uno scopo che è equiparato per legge ai fini di beneficienza o di istruzione, che gestiscono istituti di studio e sperimentazione di interesse generale che non hanno fine di lucro, che sono corpi scientifici (cioè istituti o centri di ricerca scientifica), accademie, fondazioni e associazioni storiche, letterarie, scientifiche e comunque aventi scopi esclusivamente culturali. 

Il comma 51 dell’art. 1° della Legge n° 145 del 2018 (Legge di bilancio per il 2019) ha abolito questa agevolazione ma è stato poi integrato dalla lettera b) del comma 8°-bis dell’art. 1° del Decreto-Legge n° 135 del 2018 (c.d. “Decreto semplificazioni”), convertito in Legge n° 12 del 2019, che ha previsto che questa abrogazione decorrerà dal periodo di imposta di prima applicazione del regime fiscale agevolato che sarà emanato “nei confronti dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei principi di solidarietà e sussidiarietà” in modo compatibile con le disposizioni, in primo luogo fiscali, del Codice del terzo settore contenuto nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017. Dal momento che questa disciplina esiste già per gli enti non commerciali che hanno la qualifica tributaria di ONLUS ed, in futuro, quella di ETS – Enti del terzo settore (su cui rimandiamo ai Capitoli II di questo e-book ed al nostro e-book sulla riforma del terzo settore in cui sono trattati gli ETS) riteniamo che questo regime fiscale agevolato sarà destinato agli enti non commerciali che non hanno la qualifica di ONLUS o che non avranno, in futuro, quella di ETS o, più probabilmente, solo ad alcuni di essi, dato che pure gli enti non commerciali hanno un regime fiscale agevolato previsto dal TUIR che abbiamo esaminato in questo paragrafo.

L’art. 30 del Decreto Legge n° 185 del 2008 (c.d. Decreto “anti-crisi”, convertito nella Legge n° 2 del 2009), ai commi da 1° a 3°-bis, ha stabilito che i corrispettivi, le quote ed i contributi associativi che non sono imponibili ai sensi dell’art. 148 TUIR sono tali a condizione che gli enti associativi (quindi le associazioni ed i comitati e non le fondazioni) che beneficiano di queste agevolazioni trasmettano per via telematica all’Agenzia delle Entrate i dati e le notizie rilevanti ai fini fiscali mediante un apposito modello predisposto dalla stessa Agenzia, “al fine di consentire gli opportuni controlli” da parte di essa (il c.d. “Modello EAS”). 

Il comma 8° dell’art. 148 del TUIR stabilisce che le associazioni di cui ai commi 3°, 5° e 6° dello stesso articolo, per usufruire delle agevolazioni da essi previste, devono costituirsi per atto pubblico o per scrittura privata autenticata o registrata e prevedere negli atti costitutivi o negli statuti le seguenti clausole:

a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili od avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la distribuzione o destinazione non sia imposta dalla legge;

b) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo scioglimento, ad altra associazione con finalità analoghe od a fini di pubblica utilità, sentito il parere dell’Agenzia per le ONLUS (oggi soppressa e sostituita in questa funzione dal Ministero del lavoro) e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;

c) la disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati maggiori di età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione;

d) la redazione e l’approvazione annuale di un rendiconto economico e finanziario;

e) l’eleggibilità libera degli organi amministrativi, il principio del voto singolo (ogni associato ha un voto in assemblea), la sovranità dell’assemblea degli associati, i criteri per la loro ammissione od esclusione, idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti;

f) l’intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione della trasmissibilità per causa di morte e la non rivalutabilità di essa.
 
 
Infine, il comma 9° dell’art. 148 TUIR prevede che le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del comma 8° che abbiamo visto nel capoverso precedente non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché dalle associazioni politiche, sindacali o di categoria. Il 5° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972 sull’IVA contiene la stessa previsione, riferita all’esenzione dall’IVA, come vedremo nel prossimo paragrafo.

1.3 La disciplina tributaria degli enti non commerciali ai fini dell’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA) e gli obblighi contabili per le attività commerciali eventualmente svolte

1.3.1 La disciplina tributaria degli enti non commerciali ai fini dell’IVA che viene abrogata il 31 Dicembre 2024
Fino al 31 Dicembre 2024, gli enti non commerciali che, in quanto tali, non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o agricole di cui agli artt. 2135 e 2195 del Codice Civile o di altre attività d’impresa dirette alla prestazione di servizi non previste dall’art. 2195 c.c., sono soggetti all’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA) solo per le attività commerciali, cioè di impresa, eventualmente svolte (artt. 1 e 4, quest’ultimo al 1°, 3° e 4° comma, del DPR 633/1972). In particolare, ai sensi del 4° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972, “si considerano fatte nell’esercizio di attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, ad esclusione di quelle effettuate in conformità alle finalità istituzionali (cioè previste dallo statuto) da associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra – scolastica della persona (quindi, da quasi tutte le associazioni) anche se rese nei confronti di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi associati e dei tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali”. 

Questa norma si applica a condizione che gli statuti e gli atti costitutivi delle associazioni interessate, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata contengano le clausole previste dal 7° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972 che erano identiche a quelle contenute nel comma 8° dell’art. 148 del TUIR che abbiamo esposto nel paragrafo precedente e che dal 1° Gennaio 2024 sono riportate nel comma 5° dell’art. 10 dello stesso DPR 633/1972.

Anche in questo caso l’art. 30 del Decreto Legge n° 185 del 2008 (c.d. Decreto “anti-crisi”, convertito nella Legge n° 2 del 2009), ai commi da 1° a 3°-bis, ha stabilito che i corrispettivi, le quote ed i contributi associativi che non sono imponibili ai fini IVA ai sensi dell’art. 4 del DPR 633/1972 sono tali a condizione che gli enti associativi (quindi le associazioni ed i comitati e non le fondazioni che non sono enti associativi) che beneficiano di queste agevolazioni trasmettano per via telematica all’Agenzia delle Entrate i dati e le notizie rilevanti ai fini fiscali mediante un apposito modello predisposto dalla stessa Agenzia (il “Modello EAS”). Le associazioni esentate da questo obbligo sono le stesse che abbiamo visto nel paragrafo precedente. 

Il primo periodo del 5° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972 prevede, però, che “sono considerate in ogni caso commerciali (e quindi soggette all’IVA) […] le seguenti attività: 

a) cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, escluse le pubblicazioni delle associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extrascolastica della persona cedute prevalentemente ai propri associati (a partire dal 1° Gennaio 2024 di questa lettera viene abrogata tutta la parte successiva a “cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita”, mentre il resto del comma, di seguito riportato, resta in vigore); 
b) erogazione di acqua, gas, energia elettrica e vapore; 

c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 

d) gestione di spacci aziendali, gestione di mense e somministrazione di pasti; 

e) trasporto e deposito di merci; 

f) trasporto di persone; 

g) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; prestazioni alberghiere o di alloggio;

h) servizi portuali e aeroportuali; 

i) pubblicità commerciale; 

l) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari”.

Da tutto ciò deriva che per gli enti non commerciali l’IVA sugli acquisti (c.d. “IVA a credito”) è ammessa in detrazione all’IVA sulle vendite (c.d. “IVA a debito”) solo se gli acquisti e le importazioni sono effettuati nell’esercizio di attività commerciali ed agricole. La detrazione spetta a condizione che l’attività commerciale o agricola sia gestita con contabilità separata e questa sia conforme alle disposizioni di cui agli artt. 20 e 21 – bis del DPR n° 600 del 1973. Nel caso di omessa od irregolare tenuta delle scritture contabili l’IVA sugli acquisti non può essere detratta. L’imposta relativa ai beni ed ai servizi utilizzati promiscuamente per le attività commerciali od agricole e le attività istituzionali senza scopo di lucro è ammessa in detrazione per la parte relativa all’esercizio dell’attività commerciale od agricola (art. 19 – ter del DPR 633/1972).

Anche per l’IVA, se in un periodo di imposta, indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’attività commerciale (vale a dire imprenditoriale) dell’ente diventa prevalente rispetto alle attività istituzionali senza scopo di lucro (per la prevalenza dei ricavi, dei redditi, delle immobilizzazioni, delle spese, cioè dei costi, dell’attività commerciale, anche non contemporaneamente, ed anche in base ad altri parametri che dovessero essere significativi in rapporto alla natura dell’organizzazione), l’associazione o l’altro tipo di organizzazione non profit perde la qualifica di “ente non commerciale” e tutte le operazioni da essa effettuate sono imponibili ai fini IVA (art. 4, 7° comma, del DPR 633/1972 che richiama l’art. 149, 1° e 2° comma, del TUIR, ma si veda anche la lettera b del 2° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972). In questo caso, tali enti diventano enti commerciali diversi dalle società ai sensi della lettera b) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR.

Considerata l’importanza di esse come attività tipiche delle organizzazioni non profit ricordiamo che, ai sensi dei numeri 21 e 22 dell’art. 10 del DPR 633/1972, sono operazioni esenti dall’IVA, da chiunque rese, “le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case di riposo, […] colonie marine, montane e campestri e degli alberghi ed ostelli per la gioventù, […] comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie” e “le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili”, cioè le prestazioni di fruizione dei beni culturali ed ambientali. 

Infine, ricordiamo che, ai sensi del numero 13 dell’art. 10 dello stesso DPR, sono esenti dall’IVA le cessioni gratuite di beni, da chiunque rese, a favore delle popolazioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni. Quest’ultima legge è stata abrogata e sostituita dal Decreto Legislativo n° 1 del 2018 (“Codice della protezione civile”).

Segnaliamo che l’Agenzia delle Entrate, con la Circolare n. 34/E del 2013 ha chiarito che anche i contributi in denaro erogati dalla Pubblica Amministrazione a soggetti privati senza scopo di lucro, quindi ad enti non commerciali, sono soggetti all’IVA quando costituiscono il compenso per un servizio effettuato o per un bene ceduto ad essa. Al contrario, non sono soggetti all’IVA quando chi riceve il contributo non è obbligato a rendere alcuna controprestazione. La qualificazione di un'erogazione quale contributo (o quale corrispettivo) deve essere effettuata in base a norme di legge, siano esse specifiche o generali, comprese le norme comunitarie. Solo qualora la norma di legge non qualifichi le caratteristiche dell'erogazione specifica, si dovrà fare ricorso ai seguenti criteri suppletivi o sussidiari:
a) acquisizione da parte dell’ente erogante dei risultati dell’attività finanziata (o corrispettività tra elargizione di denaro ed attività finanziata),
b) previsione di una clausola risolutiva espressa o del risarcimento del danno da inadempimento da parte del soggetto che beneficia del contributo.
Infine, l’art. 1° del Decreto Legislativo n° 18 del 2010 ha introdotto l’art. 30-bis del DPR 633/1972 che prevede che gli enti non commerciali, relativamente alle operazioni di acquisto di beni e di servizi realizzate nello svolgimento di attività non commerciali, ma per le quali devono applicare l’IVA ai sensi del 2° comma dell’art. 17 dello stesso DPR in quanto dette prestazioni sono rese da soggetti non residenti nel territorio dello Stato, adempiono gli obblighi di registrazione, dichiarazione e versamento dell’imposta ad esse relativi secondo le modalità e nei termini previsti dagli artt. 47, comma 3°, 49 e 46, comma 5°, del Decreto Legge n° 331 del 1993, convertito in Legge n° 427 del 1993, tutti modificati dal comma 326 dell’art. 1° della Legge n° 228 del 2012 (Legge di stabilità per il 2013).

Ciò comporta che tali enti devono numerare progressivamente ed annotare le fatture relative agli acquisti intracomunitari in un apposito registro entro il giorno 15 del mese successivo a quello in cui ne sono venuti in possesso (3° comma dell’art. 47 citato) e che ogni mese devono presentare per via telematica all’Agenzia delle Entrate una dichiarazione relativa all’ammontare degli acquisti intracomunitari registrati (cioè annotati) nel secondo mese precedente a quello dell’invio ed all’imposta per essi dovuta che riporti anche gli estremi del versamento di questa che va effettuato nello stesso termine (art. 49). Se il cessionario di un acquisto intracomunitario non riceve la relativa fattura entro il secondo mese successivo all’effettuazione dell’operazione deve emettere la fattura in unico esemplare entro il giorno 15 del terzo mese successivo ad essa, se, invece, ha ricevuto una fattura indicante un corrispettivo inferiore a quello reale deve emettere una fattura integrativa entro il giorno 15 del mese successivo alla registrazione della fattura originaria (art. 46, comma 5°).

1.3.2 La riforma della disciplina dell'IVA per gli enti non commerciali che entra in vigore il 1° Gennaio 2025
La disciplina dell’IVA per gli enti non commerciali che abbiamo appena esaminato cambia a partire dal 1° Gennaio 2025 per il combinato disposto della riforma di essa contenuta nel comma 15-quater dell’art. 5 del Decreto-Legge n° 146 del 2021 (il c.d. “Decreto fisco e lavoro”, convertito in Legge n° 215 del 2021) e del rinvio dell’entrata in vigore di detta riforma dapprima alla data del 1° Gennaio 2023 prevista dal comma 683 dell’art. 1° della Legge 234 del 2021 (Legge di bilancio per il 2022) e poi a quella dl 1° Gennaio 2025 stabilita dal comma 12°-sexies dell’art. 3 del Decreto-Legge n° 215 del 2023 (il “Decreto Milleproroghe” per il 2025, convertito in Legge n° 18 del 2024). Esaminiamo ora i contenuti di questa riforma.

Come abbiamo detto in precedenza, gli enti non commerciali che, in quanto tali, non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività agricole o commerciali di cui agli artt. 2135 e 2195 del Codice Civile o di altre attività d’impresa dirette alla prestazione di servizi non previste dall’art. 2195 c.c., sono soggetti all’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA) solo per le attività commerciali, cioè di impresa, eventualmente svolte (artt. 1 e 4, quest’ultimo al 1°, 3° e 4° comma, del DPR 633/1972). In particolare, ai sensi del 4° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972, modificato dal comma 15-quater dell’art. 5 del Decreto-Legge 146/2021, “si considerano fatte nell’esercizio di attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto” (il resto del 4° comma viene abrogato). Le eccezioni a questa regola che esamineremo tra poco derivano dall’importanza sociale di alcune attività.

I redditi generati da queste attività non sono redditi di impresa che entrano nel calcolo del reddito imponibile ai fini dell’imposta sul reddito, cioè l’IRES, perché il comma 15-sexies dell’art. 5 del DL 146/2021 prevede che le modifiche agli artt. 4 e 10 del DPR 633/1972 contenute nel comma 15-quater dell’art. 5 dello stesso decreto valgono solo per l’IVA, per cui, per l’IRES continua a valere l’esenzione prevista dal 3° comma dell’art. 148 del TUIR per la quale non si considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali nei confronti dei propri associati, delle altre associazioni che fanno parte della stessa organizzazione locale o nazionale e degli associati di esse, effettuate verso il pagamento di corrispettivi specifici da parte di questi soggetti ed anche le cessioni a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati. 

Il problema, in questo caso, è che il 3° comma dell’art. 148 del TUIR prevede che non siano ricavi da conteggiare ai fini del calcolo del reddito imponibile IRES solo i “corrispettivi specifici” e non anche i “contributi supplementari” di cui al 4° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972 riformato dal DL 146/2021. Come vedremo tra poco, mentre i corrispettivi specifici sono i prezzi
 pagati dagli associati per ulteriori servizi, i contributi supplementari sono quote associative supplementari
, cioè aggiuntive, ulteriori rispetto alla quota associativa normale, ordinaria che danno diritto ad ulteriori servizi e che però non rientrano nella previsione di non commercialità del 3° comma dell’art. 148 TUIR ma in quella di commercialità del 2° comma dello stesso articolo. Per cui riteniamo che i contributi associativi supplementari
 debbano entrare nel calcolo dell’imponibile IRES.

Inoltre, da questa norma, e dall’art. 148 del TUIR, si ricava che gli enti non commerciali associativi possono operare, cioè avere rapporti economici, solo con gli associati, sia per le attività istituzionali senza scopo di lucro che per quelle commerciali, e non con i terzi come invece fanno le imprese, cioè i soggetti a scopo di lucro. La legge può però prevedere qualche piccola eccezione, come vedremo, per favorire l’autofinanziamento di questi enti.

Sempre la stessa disposizione del Decreto-Legge n° 146 del 2021, ha introdotto il nuovo comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972 che riforma i casi di esenzione dall’IVA delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi effettuate da associazioni (le fondazioni sono quindi escluse e, riteniamo, anche i comitati) ai loro associati che si applica alle seguenti operazioni economiche:

1) “le prestazioni di servizi e le cessioni di beni ad esse strettamente connesse
 (per esempio la vendita di una pubblicazione da parte di un’associazione culturale), effettuate in conformità alle finalità istituzionali (cioè quelle previste dallo statuto) da associazioni politiche, sindacali o di categoria, religiose, assistenziali, culturali, di promozione sociale e di formazione extrascolastica della persona, a fronte del pagamento di corrispettivi specifici (vale a dire dei prezzi dei servizi o dei prodotti a questi connessi), o di contributi supplementari fissati in conformità dello statuto (la virgola che spezza il periodo comporta che lo statuto deve fissare i metodi di calcolo solo dei contributi supplementari
 e non dei corrispettivi specifici che possono essere prezzi di mercato), in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, (effettuate) nei confronti dei soci, associati o partecipanti, di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali;
2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con la pratica dello sport o dell’educazione fisica (per esempio: l’uso di una doccia. Sono escluse le cessioni di beni come, per esempio, integratori o bevande varie) rese da associazioni sportive dilettantistiche alle persone che praticano lo sport o l’educazione fisica (e che sono loro associati, anche se la norma non lo dice, ma lo si ricava dal 4° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972) ovvero nei confronti di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali;
3) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate (nei confronti di chiunque, associati e non associati) in occasione di manifestazioni propagandistiche organizzate a loro esclusivo vantaggio (quindi non possono servire per raccogliere fondi o altri beni a favore di terzi beneficiari dell’attività dell’organizzazione) da associazioni politiche, sindacali o di categoria, religiose, assistenziali, culturali, di promozione sociale e di formazione extrascolastica della persona. Riteniamo che queste “manifestazioni propagandistiche” siano simili, nel senso che alle volte possono essere la stessa cosa ma non sempre, alla modalità di autofinanziamento denominata “raccolte pubbliche di fondi effettuate occasionalmente
, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori (anche non associati), in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione” che sono previste dalla lettera a del comma 3° dell’art. 143 del TUIR, per cui i fondi con esse raccolti non entrano a fare parte dell’imponibile ai fini IRES dell’associazione. Solo se le “manifestazioni propagandistiche” non sono effettuate “in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione” riteniamo che i fondi raccolti con esse vadano conteggiati ai fini del calcolo del reddito IRES.

Infine, dal momento che il comma 3° dell’art. 143 del TUIR non dice nulla in merito, alle cessioni di beni od alle prestazioni di servizi delle raccolte pubbliche di fondi che non siano anche manifestazioni propagandistiche si applica l’IVA, mentre quelle effettuate nel corso di queste manifestazioni sono esenti da tale imposta;

4) la somministrazione di alimenti e bevande nei confronti di indigenti effettuate da associazioni di promozione sociale […] le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell’interno, sempreché tale attività di somministrazione sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali (cioè quelli previsti dallo statuto dell’associazione) e sia effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività”, compresi mense o spacci in cui questi prodotti vengono somministrati o distribuiti, come previsto dalla lettera e) del comma 6° dell’art. 3 della Legge 287/1991 richiamata da questa norma.

Il passaggio dall’esclusione (art. 4 del DPR 633/1972) all’esenzione (art. 10 dello stesso decreto) all’IVA (rinviato, come abbiamo visto, al 1° Gennaio 2024) comporta che, per fare valere l’esenzione, le associazioni devono aprire la Partita IVA e tenere una contabilità che giustifichi l’esenzione dall’imposta delle operazioni che abbiamo elencato. Il tutto con dei costi che, nel regime di esclusione dall’IVA, non occorreva sostenere. Ma, in tal modo, si intende evidentemente contrastare i casi di evasione fiscale in cui si nascondono attività di impresa (quindi a scopo di lucro) con attività senza scopo di lucro svolte da associazioni.

Il 4° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972 che abbiamo appena illustrato si applica a condizione che gli statuti e gli atti costitutivi delle associazioni interessate, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, contengano le clausole previste dal 5° comma dello stesso art. 10 (pure sostituito dalla lettera b del comma 15-quater dell’art. 5 del Decreto-Legge 146/2021) che sono pressoché identiche a quelle contenute nel comma 8° dell’art. 148 del TUIR che abbiamo esposto nel paragrafo precedente (e che rispecchiano pure le norme del Codice del terzo settore, il Decreto legislativo 117/2017) e precisamente:
1) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili od avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la distribuzione o destinazione non sia imposta dalla legge;

2) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe oppure a fini di pubblica utilità, sentito il parere dell’organismo di controllo (il Ministero del lavoro) e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;

3) la disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati maggiori di età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione;

4) la redazione e l’approvazione annuale di un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie;

5) la libera eleggibilità degli organi amministrativi, il principio del voto singolo (ogni associato ha un voto in assemblea) di cui al 2° comma dell’art. 2538 c.c., la sovranità dell’assemblea degli associati, i criteri per la loro ammissione od esclusione, idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti. Questa disposizione e quella prevista dal numero 3 del presente elenco non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese ed alle associazioni politiche, sindacali o di categoria. Come abbiamo visto alla fine del paragrafo precedente, il comma 9° dell’art. 148 TUIR contiene la stessa previsione (riferita all’agevolazione sull’IRES);

È ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1° Gennaio 1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell’art. 2538, ultimo comma, c.c. (nel senso che l’avviso di convocazione dell’assemblea deve contenere per esteso la deliberazione proposta e che, se sono poste in deliberazione proposte diverse da quelle previste nell’avviso di convocazione, i voti espressi per corrispondenza non si computano ai fini della regolare costituzione dell’assemblea) e che le stesse associazioni abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale (per esempio, secondo noi, se sono associazioni di secondo grado, cioè associazioni di associazioni, spesso denominate “federazioni”). E’ possibile, a nostro parere, anche il voto mediante altri mezzi di telecomunicazione previsto dall’art. 2538 c.c. oltre a quello per posta cartacea, con le stesse modalità previste dalla disposizione citata;

6) l’intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione della trasmissibilità per causa di morte (che, comunque, può essere esclusa dallo statuto) e la non rivalutabilità di essa (la cui previsione, nello statuto, è obbligatoria).

7) Il comma 15-sexies sempre dell’art. 5 del Decreto-Legge 146/2021 prevede che le disposizioni di cui al comma 15-quater rilevano ai soli fini dell’IVA (e quindi non dell’IRES o di altre imposte). 

Non vale il contrario, invece, per gli articoli 143, 3° comma, lettera b) e 148, commi 1°, 3° e 7° del TUIR nella parte in cui dichiarano non commerciali alcune attività o alcune entrate di alcune categorie di enti non commerciali associativi che, se non rientrano nei casi di esenzione dell’IVA previsti dal 4° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972 sono da considerarsi escluse dall’IVA.

Inoltre, l’esenzione dall’IVA prevista dal 4° comma dell’art. 10 citato “non deve provocare distorsioni della concorrenza a danno delle imprese commerciali soggette a tale imposta”. Ma non si vede come una esenzione dall’IVA prevista dalla legge non possa non rappresentare di per sé un vantaggio per gli enti (le associazioni senza scopo di lucro, in questo caso) a favore dei quali si applica ed uno svantaggio per gli enti da essa esclusi (le imprese), tanto più che, secondo noi, eventuali distorsioni della concorrenza causate dalla pura e semplice esistenza di questa agevolazione fiscale non sono azionabili davanti a o sanzionabili da un Giudice. Solo il legislatore può porvi rimedio abrogando o riformando l’agevolazione se ritiene che questa distorca la concorrenza.

Nella tabella alla pagina successiva riepiloghiamo quanto detto in questo e nel precedente sottoparagrafo sul trattamento ai fini IVA ed IRES delle varie tipologie di entrata di un ente non commerciale associativo.
TABELLA 1) Riepilogo del trattamento ai fini IVA ed IRES delle varie tipologie di entrata
 di un ente non commerciale associativo dopo la riforma dell’IVA che entra in vigore il 1° Gennaio 2025.
	TIPOLOGIE DI ENTRATA

	IVA
	IRES
	Come e da chi sono fissati i criteri per quantificare i contributi o i corrispettivi?

	1) CONTRIBUTI O QUOTE ASSOCIATIVE ORDINARIE
	 Non soggetti all’IVA

(art. 1° ed art. 4, 1° comma, DPR 633/1972)
	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES

(1° comma dell’art. 148 TUIR) 
	Sono fissati liberamente dall’organo amministrativo dell’ente

	2) CORRISPETTIVI SPECIFICI


	Esenti dall’IVA

(lettera a del comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972)

	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES

(3° comma dell’art. 148 TUIR)

	Sono fissati liberamente dall’organo amministrativo dell’ente

(più o meno vicini ai prezzi medi di mercato)


	3) CONTRIBUTI (O QUOTE ASSOCIATIVE) SUPPLEMENTARI


	Esenti dall’IVA

(lettera a del comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972)
	Sono considerati ricavi ai fini del calcolo dell’imponibile IRES

(questo perché il 3° comma dell’art. 148 TUIR non li prevede)
	I loro criteri di calcolo sono fissati dallo statuto

(lettera a del comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972)

	4) CONTRIBUTI DI AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE
	 Non soggetti all’IVA

(lettera b del 3° comma dell’art. 143 TUIR)
	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES

(lettera b del 3° comma dell’art. 143 TUIR) 
	-------

	5) CORRISPETTIVI PER SERVIZI DI CONSULENZA DEL LAVORO PREVISTI DAL COMMA 7° DELL’ART. 148 DEL TUIR

	 Non soggetti all’IVA

(7° comma dell’art. 148 TUIR)
	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES

(7° comma dell’art. 148 TUIR) 
	Sono fissati dall’organo amministrativo dell’ente e non possono superare i costi di diretta imputazione



Segnaliamo che i commi 1°, 3° e 7° dell’art. 148 del TUIR definiscono non commerciali le operazioni in essi individuate effettuate da enti non commerciali associativi (tutti, per il comma 1°, solo alcuni per i commi 3° e 7°), il 3° comma dell’art, 148 del TUIR prevede che le entrate previste non concorrono alla formazione del reddito di tutti gli enti non commerciali e il comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972 individua le operazioni esenti dall’IVA specifiche di alcune tipologie di enti non commerciali associativi (gli stessi previsti dal comma 3° dell’art. 148 TUIR).

Completiamo la Tabella 1) con due altre fattispecie di attività (manifestazioni) di autofinanziamento.

	6) MANIFESTAZIONI PROPAGANTISTICHE CON CESSIONI DI BENI E SERVIZI 
	Esenti dall’IVA

(lettera c del comma 4° dell’art. 10 del DPR 633/1972)
	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES se coincidono con le raccolte di fondi, 

se no entrano

(lettera a del 3° comma dell’art. 143 TUIR) 
	La manifestazione ed i prezzi dei beni o servizi
 sono decisi dall’organo amministrativo dell’ente

	7) RACCOLTE PUBBLICHE DI FONDI EFFETTUATE OCCASIONALMENTE
 CON CESSIONI DI BENI E SERVIZI DI MODICO VALORE
	Soggette all’IVA

(1° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972)
	Non entrano nel calcolo dell’imponibile IRES

(lettera a del 3° comma dell’art. 143 TUIR) 
	La raccolta ed i prezzi dei beni o servizi
 sono decisi dall’organo amministrativo dell’ente


1.3.3 Gli obblighi contabili per le attività istituzionali e per quelle commerciali eventualmente svolte dagli enti non commerciali

Gli enti non commerciali che svolgono solo le attività istituzionali senza scopo di lucro, quindi non commerciali, non hanno l’obbligo di tenere una contabilità, pur avendo l’obbligo di convocare l’assemblea per l’approvazione del bilancio vale a dire, come vedremo, di un rendiconto economico e finanziario. Tuttavia, è opportuno tenere almeno una contabilità elementare per soddisfare le esigenze di trasparenza e per poter riassumere le vicende economiche e finanziarie dell’ente. Non avendo nessun vincolo normativo, l’ente potrà redigere il proprio rendiconto, secondo i criteri che ha indicato nello statuto, oppure con modalità scelte liberamente.

Per scegliere il sistema contabile da adottare, bisogna tenere conto delle previsioni statutarie, delle dimensioni dell’ente, e di una serie di valutazioni di opportunità. Così, se si tratta di un ente di piccole dimensioni, che svolge solo attività istituzionale, si può optare per un rendiconto di tipo finanziario, cioè in cui si rilevano le entrate e le uscite. Naturalmente, con questo tipo di impianto non è possibile la rilevazione dei debiti e dei crediti a fine esercizio. In buona sostanza, le operazioni rilevate riguarderanno tipicamente le quote associative, i contributi, le liberalità, le donazioni. Per poter rilevare le suddette operazioni è sufficiente la tenuta di un registro di prima nota, oppure un libro giornale a partita semplice. Tali registri non sono soggetti a vidimazione preventiva, né a schemi obbligatori. Tuttavia, bisogna rispettare la cronologia delle operazioni, l’ordine e la correttezza delle annotazioni.
Per gli enti di maggior dimensione, è opportuno l’utilizzo della partita doppia che permette a fine esercizio la redazione del bilancio sia della componente patrimoniale che di quella economica.
Un’altra importante scelta da effettuare riguarda l’applicazione del rendiconto economico/finanziario per cassa o per competenza. In linea di massima, soprattutto per gli enti di maggiore dimensione, si opta per la competenza. L’importante, soprattutto per le operazioni a cavallo di due esercizi, è che si predispongano dei prospetti di riconciliazione finanziaria.

Segnaliamo che, dopo la riforma del terzo settore contenuta nel Decreto Legislativo 117/2017 (“Codice del terzo settore”), anche gli enti non commerciali che non sono enti del terzo settore (ETS) possono prendere come riferimento per i loro rendiconti (e, indirettamente, per impostare il loro sistema contabile) i modelli dei documenti che compongono il bilancio degli ETS riportati nel Decreto del Ministero del Lavoro del 5 Marzo 2020 che sono analizzati nell’e-book sulla riforma del terzo settore dello stesso autore del presente e-book. Questi modelli hanno il vantaggio di essere stati pensati specificamente per gli enti senza scopo di lucro e si adattano bene anche ad organizzazioni abbastanza semplici e non solo a quelle complesse, in quanto gli ETS possono avere qualsiasi dimensione.

Passando ad esaminare la contabilità separata delle attività commerciali eventualmente esercitate dagli enti non commerciali a fini di autofinanziamento iniziamo col dire che essa è obbligatoria e deve rispettare gli artt. da 14 a 18 del DPR 600/1973 (art. 20, 1° comma, ed art. 13, 1° comma, lettera g, del DPR 600/1973. L’art. 17 è stato abrogato dal Decreto-Legge n° 936 del 1977 convertito in Legge n° 38 del 1978). Essa consta, pertanto: del libro giornale e del libro degli inventari, dei registri prescritti ai fini IVA (che sono i registri delle fatture emesse, quello dei corrispettivi e quello degli acquisti disciplinati dagli artt. 23, 24 e 25 del DPR 633/1972), delle scritture ausiliarie in cui sono registrati gli elementi patrimoniali e reddituali raggruppati in categorie omogenee in modo da desumerne i componenti positivi e negativi di reddito, delle scritture ausiliarie di magazzino, dell’inventario e del bilancio col conto dei profitti e delle perdite, del registro dei beni ammortizzabili.

In particolare, il 2° comma dell’art. 20 del DPR 600/1973 prevede che, indipendentemente dalla redazione annuale di un rendiconto economico e finanziario complessivo, gli enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell’art. 22 dello stesso DPR (cioè numerato progressivamente in ogni pagina, in esenzione dell’imposta di bollo e rispettando le prescrizioni dell’art. 2219 c.c. 
), dal quale devono risultare in modo chiaro e trasparente, anche a mezzo di una relazione illustrativa, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione indicate nell’art. 143, comma 3°, lettera a), del TUIR.

Gli enti non commerciali possono quindi usufruire del regime di contabilità semplificata per le imprese minori nei casi previsti dall’art. 18 del DPR 600/1973, modificati dapprima dall’art. 7 del Decreto-Legge n° 70 del 2011 (c.d. Decreto “Sviluppo”, convertito in Legge n° 106 del 2011), poi dal comma 22° dell’art. 1° della Legge n° 232 del 2016 (Legge di stabilità per il 2017) ed infine dal comma 276 dell’art. 1° della Legge n° 197 del 2022 (Legge di bilancio per il 2023), quando nell’anno precedente i ricavi per le prestazioni di servizi non abbiano superato 500.000 Euro ovvero 800.000 Euro per le attività commerciali diverse dalle prestazioni di servizi, vale a dire quelle aventi per oggetto cessioni di beni industriali od agricoli. Nel caso si esercitino entrambe le attività si fa riferimento all’attività prevalente ed in mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività diverse dalle prestazioni di servizi. Nel caso in cui le attività svolte rientrino nei limiti di fatturato citati, gli enti non commerciali che le esercitano sono esonerati per l’anno successivo dalla tenuta delle scritture contabili previste dagli artt. da 14 a 16 del DPR 600/1973, vale a dire del libro giornale e del libro degli inventari, delle scritture ausiliarie in cui sono registrati gli elementi patrimoniali e reddituali raggruppati in categorie omogenee, delle scritture ausiliarie di magazzino, dell’inventario e del bilancio col conto dei profitti e delle perdite, del registro dei beni ammortizzabili. Sono comunque salvi gli obblighi contabili previsti da norme non contenute nel DPR 600/1973, in primo luogo i registri prescritti ai fini dell’IVA previsti dal DPR 633/1972 citati nel penultimo capoverso precedente a questo (1° comma dell’art. 18).

Gli enti che utilizzano la contabilità semplificata per le imprese minori devono annotare cronologicamente in un apposito registro i ricavi percepiti indicando per ciascun incasso: a) il relativo importo, b) le generalità, l’indirizzo e il comune di residenza anagrafica di chi effettua il pagamento, c) gli estremi della fattura o altro documento emesso. Devono poi essere annotate cronologicamente, in un diverso registro e con riferimento alla data di pagamento, le spese sostenute nell’esercizio indicando per ciascuna spesa; a) le generalità, l’indirizzo e il comune di residenza anagrafica di colui che ha ricevuto il pagamento, b) gli estremi della fattura o altro documento emesso. Quindi questi enti possono tenere una contabilità per cassa e non per competenza. Infine, gli altri componenti positivi e negativi di reddito diversi dai ricavi e dalle spese devono essere annotati nei registri citati entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi dell’ente (2° e 3° comma).

I registri tenuti ai fini dell’IVA possono sostituire i registri indicati nel capoverso precedente qualora vi siano iscritte annotazioni separate delle operazioni non soggette a registrazione ai fini della suddetta imposta. In luogo delle singole annotazioni relative a incassi e pagamenti, nell’ipotesi in cui l’incasso o il pagamento non sia avvenuto nell’anno di registrazione, nei registri prescritti ai fini dell’IVA deve essere riportato l’importo complessivo dei mancati incassi o pagamenti con l’indicazione delle fatture a cui tali operazioni si riferiscono. In tal caso, i ricavi percepiti ed i costi sostenuti devono essere annotati separatamente nei registri stessi nel periodo d’imposta in cui vengono incassati o pagati, indicando il documento contabile (fattura o altro documento) già registrato ai fini dell’IVA (4° comma). Ai fini della possibilità di utilizzare la contabilità semplificata prevista dall’art. 18 del DPR 600/1973 si considerano come ricavi conseguiti nel periodo d’imposta le somme incassate registrare nel registro di cui al primo periodo del precedente capoverso o nei registri IVA citati in questo capoverso (comma 11°).

Esercitando preventivamente un’opzione vincolante per almeno un triennio, i contribuenti possono tenere i registri prescritti ai fini dell’IVA senza operare annotazioni relative a incassi o pagamenti, fermo restando l’obbligo della separata annotazione delle operazioni non soggette a registrazione ai fini di questa imposta. In tal caso, si presume che la data di registrazione dei documenti (fattura o altro documento) coincide con quella in cui è avvenuto il relativo incasso o pagamento. In particolare, all’ente non commerciale che esercita l’attività di produzione agricola a cui si applica il regime speciale dell’IVA previsto dall’art. 34 del DPR 633/1972 non si applicano le norme di cui ai tre capoversi precedenti. Il regime di contabilità semplificata scelto in base all’opzione si estende di anno in anno qualora non vengano superati gli importi di fatturato annuo riportati nel terzultimo capoverso precedente a questo
. Il contribuente ha facoltà di optare per il ritorno al regime contabile ordinario: l’opzione ha effetto dall’inizio del periodo d’imposta in cui è esercitata fino a quando non è revocata e, in ogni caso, per il periodo stesso ed i due successivi (commi da 5° ad 8° dell’art. 18 del DPR 600/1973).

Segnaliamo inoltre che il comma 11° dell’art. 14 della Legge n° 183 del 2011 (Legge di stabilità per il 2012) ha parificato a quelli previsti per godere del regime di contabilità semplificata i limiti di fatturato richiesti per le liquidazioni e i versamenti IVA con periodicità trimestrale che sono pertanto fissati anch’essi a 500.000 Euro per le attività di prestazione di servizi e ad 800.000 Euro per le attività aventi per oggetto cessioni di beni industriali od agricoli. Nel caso si esercitino entrambe le attività si fa sempre riferimento all’attività prevalente.

Infine, il 1° comma dell’art. 32 del DPR 633/1972, modificato dal comma 4°-quater dell’art. 3 del Decreto-Legge n° 16 del 2012, convertito in Legge n° 44 del 2012, sulle semplificazioni tributarie, stabilisce che tutti i contribuenti IVA, quindi anche gli enti non commerciali, che nell’anno solare precedente hanno realizzato un volume d’affari (fatturato) da attività commerciali non superiore a 500.000 Euro per prestazioni di servizi ovvero ad 800.000 Euro per altre attività (produzione e/o vendita di prodotti industriali od agricoli) possono adempiere gli obblighi di fatturazione e di registrazione delle operazioni soggette all’IVA di cui agli artt. 21 e 23 del DPR 633/1972 mediante la tenuta di un bollettario a madre e figlia. Se l’ente non commerciale esercita contemporaneamente sia attività di prestazioni di servizi che quelle di produzione di beni e non effettua l’annotazione distinta, cioè separata, dei corrispettivi, il limite di fatturato annuo complessivo per l’utilizzo del bollettario è sempre di 800.000 Euro.

Gli enti non commerciali possono tenere i libri contabili e l’altra documentazione obbligatoria per le attività commerciali da essi svolte per mezzo di strumenti informatici con le modalità prescritte dall’art. 2215-bis c.c. introdotto dal comma 12°-bis dell’art. 16 del DL 185/2008. In particolare, questo tipo di tenuta dei libri contabili è possibile per quegli enti non commerciali (associazioni, fondazioni e comitati) che sono imprese sociali ai sensi del Decreto Legislativo n° 112 del 2017, illustrato nell’e-book sull’impresa sociale dello stesso autore del presente testo.

Inoltre, gli enti non commerciali che non sono titolari di partita IVA perché non svolgono attività commerciale sono esclusi dall’obbligo di fatturazione elettronica verso le Pubbliche Amministrazioni a cui hanno reso delle prestazioni e continuano a certificare le somme percepite emettendo note di debito in forma cartacea, come ha precisato il Ministero dell’Economia con la risposta all’interrogazione parlamentare n° 05-05002 del 12 Marzo 2015. Lo stesso vale, riteniamo, per la fatturazione elettronica verso le imprese.

L’art. 32- bis del Decreto-Legge n° 83 del 2012 (convertito in Legge n° 134 del 2012), attuato dal Decreto del Ministero dell’Economia del 11 Ottobre 2012, disciplina il regime della c.d. “IVA per cassa” per le imprese (incluse le società cooperative), per gli esercenti arti e professioni e per gli enti non commerciali (in questo caso per le sole attività commerciali eventualmente svolte a scopo di autofinanziamento e non prevalenti sulle attività senza scopo di lucro) che hanno realizzato nell’anno solare precedente (o che, in caso di inizio attività, prevedono di realizzare) un fatturato non superiore a 2.000.000 di Euro. 

A questo regime si accede esercitando una opzione che ha effetto a partire dal 1° Gennaio dell’anno in cui essa è esercitata oppure, in caso di inizio attività nel corso dell’anno, dalla data di inizio dell’attività. L’Agenzia delle Entrate, con provvedimento del 21 Novembre 2012, ha chiarito che l’esercizio dell’opzione si desume dal comportamento concludente del contribuente, cioè dal fatto che egli utilizzi il regime dell’IVA per cassa con le modalità che esponiamo di seguito (essenzialmente apponendo sulle fatture l’annotazione che si tratta di una operazione con IVA per cassa) e, successivamente, indicando l’opzione nel quadro VO dichiarazione IVA dell’anno in cui ha utilizzato tale regime. 

Il regime dell’IVA per cassa permette di versare, cioè di pagare, l’IVA all’Erario non dopo l’emissione della fattura (a cui può seguire una dilazione di pagamento più o meno lunga e poi, magari, anche un ritardo dello stesso pagamento oltre il termine contrattualmente concordato) ma successivamente all’effettivo incasso del pagamento purché questo avvenga massimo entro un anno dall’effettuazione dell’operazione (vale a dire, di solito, dalla data di emissione della fattura). Questo termine di un anno non si applica se, prima della sua scadenza, il debitore venga assoggettato a procedure concorsuali (vale a dire fallimentari). Se il pagamento che si riceve è frazionato, si deve versare l’IVA solo in proporzione a quanto di volta in volta incassato.

Per le operazioni di acquisto di beni o servizi da parte di soggetti passivi IVA che hanno esercitato l’opzione per l’IVA per cassa, il diritto alla detrazione dell’IVA relativa a queste operazioni sorge nel momento in cui i relativi corrispettivi vengono pagati e, in ogni caso, entro un anno dall’effettuazione dell’operazione. Se il pagamento è frazionato, il diritto alla detrazione dell’IVA sorge solo in proporzione a quanto versato (art. 5 del Decreto del Ministero dell’Economia del 11 Ottobre 2012). Se all’acquirente non si applica il regime dell’IVA per cassa che si applica al venditore, il diritto alla detrazione dell’IVA sorge nel momento dell’effettuazione dell’operazione anche se il corrispettivo non è stato ancora pagato. 

Questo regime del versamento dell’IVA non riguarda le cessioni (cioè le vendite) di beni o servizi da parte delle imprese o degli enti non commerciali ai consumatori finali
, quelle effettuate ai soci, associati o partecipanti (di associazioni, comitati o società cooperative) verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi supplementari e quelle effettuate agli enti pubblici (in questi due ultimi casi ai sensi del secondo periodo del 5° comma dell’art. 6 del DPR 633/1972 che prevedeva e prevede tuttora che in essi si applicasse l’IVA per cassa già prima dell’art. 32-bis del DL 83/2012). Esso non si applica inoltre alle operazioni effettuate da soggetti che si avvalgono di regimi speciali di applicazione dell’IVA, compreso quello dell’inversione contabile. In altre parole, l’IVA per cassa di cui all’art. 32-bis del DL 83/2012 si applica solo alle cessioni di beni o di servizi effettuate nei confronti di imprese, di esercenti arti o professioni (lavoratori autonomi) o di enti non commerciali. 

La fattura delle operazioni (cessioni di beni o prestazioni di servizi) a cui si applica il regime dell’IVA per cassa deve riportare l’annotazione che si tratta di operazione con “IVA per cassa ai sensi dell’art. 32-bis del DL 83/2012”. Senza questa annotazione si applica il regime ordinario (cioè, di solito, quello dell’esigibilità dell’IVA da parte dell’Erario all’atto dell’emissione della fattura). Inoltre, l’omessa indicazione costituisce una violazione formale ai fini sanzionatori.

L’opzione per il regime dell’IVA per cassa vale per tre anni decorsi i quali l’opzione resta valida per ciascun anno successivo a meno che il contribuente la revochi espressamente nella dichiarazione annuale IVA. In tal caso si torna ad applicare il regime IVA ordinario, cosa che avviene anche nel caso in cui il soggetto passivo dell’IVA supera il fatturato annuo di due milioni di Euro nel qual caso il regime dell’IVA per cassa termina a partire dal mese successivo a quello in cui tale limite è stato superato (art. 7 del D.M. 11 Ottobre 2012). 

Infine, per quanto riguarda la fatturazione elettronica gli enti non commerciali possono emettere fatture analogiche, cioè cartacee, per le cessioni (vendite) di beni o le prestazioni di servizi che rientrano nelle loro attività istituzionali, cioè quelle senza scopo di lucro previste dallo statuto, mentre devono emettere fattura elettronica per le operazioni relative alle attività commerciali eventualmente svolte. Per le fatture passive, cioè di acquisto di beni o di servizi, se il fornitore dell’attività istituzionale ha l’obbligo di emettere la fattura elettronica gli enti non commerciali possono riceverla in formato elettronico sulla loro casella di PEC – Posta elettronica certificata o farsi rilasciare copia cartacea o su file pdf della fattura elettronica come un consumatore persona fisica, Nel caso di attività mista, commerciale e non commerciale, è perciò opportuno, ma non obbligatorio, emettere sempre fatture elettroniche per non dover gestire due tipi di fatturazione, elettronica e analogica.

Queste regole riguardano anche le ONLUS (escluse le cooperative sociali che sono assoggettate alla fatturazione elettronica) e gli ETS non commerciali che hanno forma giuridica di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, fondazione o comitato come gli enti non commerciali che non hanno la qualifica di ONLUS o di ETS non commerciali. Gli ETS commerciali, essendo enti commerciali diversi dalle società, hanno invece l’obbligo di emettere fatture elettroniche.

1.4 L’IRAP, l’IMU e l’Imposta comunale sulla pubblicità per gli enti non commerciali. La locazione a canone agevolato di immobili dello Stato. L’art. 2645-ter del Codice Civile

Gli enti non commerciali sono sempre soggetti all’Imposta Regionale sulle Attività Produttive (IRAP) ai sensi della lettera e) del 1° comma dell’art. 3 del Decreto Legislativo n° 446 del 1997 la cui aliquota ordinaria è pari al 3,90% (aumentabile fino ad un massimo dello 0,92% da parte delle Regioni), ai sensi dell’art. 16, 1° comma, dello stesso Decreto.

La base imponibile dell’IRAP è data dal “valore della produzione netta” derivante dall’attività esercitata nel territorio di una determinata regione (art. 4, 1° comma) che, per gli enti non commerciali, è pari al totale dei compensi per lavoro dipendente, di quelli assimilati a questi a norma dell’art. 50 del TUIR (essenzialmente i compensi per gli amministratori, i sindaci ed i revisori dei conti, questi ultimi due quando presenti), dei compensi per le collaborazioni coordinate e continuative e di quelli per le attività di lavoro autonomo occasionale di cui alla lettera l) del comma 1° dell’art. 67 del TUIR, calcolato col criterio della competenza (criterio retributivo) (1° comma dell’art. 10 del Dlgs 446/1997).

Qualora l’ente svolga anche attività commerciale la base imponibile ad essa relativa è determinata secondo le regole previste per le imprese commerciali dall’art. 5 del Dlgs 446/1997
, computando i costi deducibili in esso indicati non specificamente riferibili alle attività commerciali per un importo corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi considerati in questo articolo (vale a dire quelli di cui alla lettera A del conto economico del bilancio civilistico) e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e i proventi conseguiti dall’ente non commerciale nel periodo di imposta. 

La base imponibile relativa alle attività istituzionali (e, pertanto, non commerciali) dell’ente è determinata nel modo descritto nel 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 446/1997 esposto nel penultimo capoverso precedente a questo, ma l’ammontare dei compensi del personale ivi indicati è ridotto dell’importo di essi specificamente riferibile alle attività commerciali. Qualora tali emolumenti non siano specificamente riferibili alle attività commerciali, l’ammontare degli stessi è ridotto di un importo imputabile alle attività commerciali in base al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi considerati nell’art. 5 e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e i proventi conseguiti dall’ente non commerciale nel periodo di imposta (2° comma dell’art. 10 del Dlgs 446/1997).

Anche se una parte della dottrina qualifica la possibilità data dal comma 2° dell’art. 10 come una opzione per scegliere liberamente fra la c.d. “IRAP commerciale” e la c.d. “IRAP mista” (sulla base della maggiore convenienza per il contribuente), essa non è tale perché si riferisce al diverso trattamento ai fini di questa imposta di due diverse fattispecie di calcolo della base imponibile relative ad attività diverse chiaramente definite dalla norma.

Uno dei peggiori difetti dell’IRAP era la sua non deducibilità dalla base imponibile dell’IRES – Imposta sul Reddito delle Società (prevista dal 2° comma dell’art. 1° del Dlgs 446/1997 anche per l’IRPEF) a cui, come abbiamo visto, sono soggetti anche gli enti non commerciali che, di conseguenza, finivano di pagare una imposta (l’IRES) anche su quanto pagato per un’altra imposta (l’IRAP). Tale problema è stato quasi completamente risolto dal 1° comma dell’art. 2 del Decreto-Legge n° 201 del 2011 (il c.d. Decreto “salva Italia” o “manovra Monti”, convertito in Legge n° 214 del 2011) che ha previsto la deducibilità ai fini IRES dell’IRAP “relativa alla quota imponibile per le spese per il personale dipendente ed assimilato (quindi anche per quelle sostenute per i lavoratori a progetto, i collaboratori coordinati e continuativi, ecc.) al netto delle deduzioni spettanti ai sensi dell’art. 11, commi 1°, lettera a), […] 4°-bis, 4°-bis.1 del Dlgs 446/1997”, cioè dell’IRAP che si ottiene dopo avere effettuato queste deduzioni dalla sua base imponibile. 

Anche se gli enti non commerciali sono esclusi dall’agevolazione IRAP che consiste nella deduzione totale del costo sostenuto per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei loro dipendenti prevista dal comma 4°-octies dell’art. 11 del Dlgs 446/1997 introdotto dal comma 20° dell’art. 1° della Legge n° 190 del 2014 (Legge di stabilità per il 2015) e dal credito d’imposta previsto dal comma 21° dell’art. 1° della stessa legge, si applicano ad essi le altre deduzioni dall’imponibile IRAP previste dal medesimo art. 11 e precisamente:

1) la deduzione dei contributi INAIL per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro per tutti i dipendenti e dei contributi previdenziali e assistenziali dei soli dipendenti a tempo indeterminato;

2) la deduzione delle spese relative agli apprendisti, ai dipendenti disabili, al personale assunto con contratto di formazione e lavoro (l’attuale contratto di inserimento disciplinato dagli artt. da 54 a 60 del Decreto Legislativo n° 276 del 2003) ed al personale addetto alla ricerca e sviluppo anche se il programma di ricerca è gestito da un consorzio di imprese. In questo caso, l’effettività del programma va certificata dal presidente del collegio sindacale o, in mancanza, da un revisore dai conti o da un dottore o ragioniere commercialista o da un consulente del lavoro o dal responsabile di un centro di assistenza fiscale;

3) la deduzione di 7.500 Euro annui per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel periodo di imposta, aumentato a 13.500 Euro per i lavoratori di sesso femminile e per quelli di età inferiore a 35 anni.

Questa deduzione e quella dei contributi previdenziali e assistenziali dei dipendenti a tempo indeterminato sono alternative a quella delle spese relative agli apprendisti, ai dipendenti disabili, al personale assunto con contratto di formazione e lavoro, al personale addetto alla ricerca e sviluppo ed a quella di cui al numero 5) del presente elenco (comma 4°-septies);

4) la deduzione di 15.000 Euro annui per ogni lavoratore dipendente assunto con contratto a tempo indeterminato che incrementa il numero medio dei dipendenti con tale contratto rispetto al periodo di imposta precedente. La deduzione vale per il periodo di imposta in cui è avvenuta l’assunzione e per i due successivi. Per gli enti non commerciali, la base occupazionale è data dai dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato impiegati nell’attività commerciale eventualmente svolta e per incremento occupazionale si considera anche un nuovo dipendente che si occupi sia dell’attività istituzionale che di quella commerciale. Non rilevano, ai fini degli incrementi occupazionali, i trasferimenti di dipendenti dall’attività istituzionale (cioè quella senza scopo di lucro prevista dallo statuto dell’ente) all’attività commerciale (comma 4°-quater);

5) la deduzione di 1.850 Euro annui per ogni lavoratore dipendente (con qualsiasi tipo di contratto, esclusi gli apprendisti, i disabili ed il personale assunto con contratto di formazione e lavoro) impiegato nel periodo di imposta fino a un massimo di cinque unità (per un totale di 9.250 Euro) qualora la base imponibile IRAP, cioè il valore della produzione netta, non sia superiore a 400.000 Euro (comma 4°-bis.1);

6) infine, la stranissima (per come è articolata) deduzione di 8.000 Euro annui se la base imponibile non supera 180.759,91 Euro, di 6.000 Euro annui se la base imponibile supera 180.759,91 Euro, ma non 180.839,91 Euro, di 4.000 Euro annui se la base imponibile supera 180.839,91 Euro, ma non 180.919,91 Euro, di 2.000 Euro annui se la base imponibile supera 180.919,91 Euro, ma non 180.999,91 Euro (comma 4°-bis dell’art. 11 del Dlgs 446/1997).

Non sono ammessi in deduzione i costi sostenuti per prestazioni di lavoro autonomo occasionale, per prestazioni sportive oggetto di contratto di lavoro autonomo di cui all’art. 53, 3° comma, TUIR , per le prestazioni assimilate a quelle di lavoro dipendente di cui all’art. 50 del TUIR e per gli utili spettanti agli associati in partecipazione (art. 11, 1° comma, lettera b). Infine, le deduzioni del costo del lavoro dall’imponibile IRAP non possono eccedere, per ciascun dipendente, il costo totale sostenuto per esso dal datore di lavoro (comma 4°-septies).

Prima dell’introduzione dell’IMU – Imposta Municipale Propria con l’art. 13 del Decreto-Legge n° 201 del 2011 (il Decreto della c.d. “manovra Monti”, convertito in Legge n° 214 del 2011) gli enti non commerciali godevano dell’esenzione dall’ICI - Imposta Comunale sugli Immobili, oggi sostituita dall’IMU, prevista dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Decreto Legislativo n° 504 del 1992, per quegli “immobili […] destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive,” nonché di religione o di culto di cui erano proprietari od usufruttuari. 
Dopo l’introduzione dell’IMU, questa agevolazione è stata confermata dall’art. 91-bis del Decreto-Legge n° 1 del 2012 (il Decreto sulle liberalizzazioni sempre del Governo Monti, convertito in Legge n° 27 del 2012. L’art. 91-bis è stato poi modificato dal comma 6° dell’art. 9 del Decreto-Legge n° 174 del 2012 convertito in Legge n° 213 del 2012) che ha previsto pure che, nel caso di utilizzazione mista dell’immobile (vale a dire per attività commerciali e non commerciali, cioè senza scopo di lucro), l’esenzione citata “si applica solo alla frazione (cioè alla parte) di unità immobiliare in cui si svolge l’attività di natura non commerciale”. Se questa parte dell’immobile non è identificabile attraverso l’individuazione di un immobile autonomo (per esempio, un appartamento) o di una porzione di immobile (per esempio, una stanza) adibiti esclusivamente all’attività non commerciale, in quanto dotati di una permanente autonomia funzionale e reddituale
, l’esenzione si applica in proporzione all’utilizzo non commerciale dell’immobile quale risulta da una apposita dichiarazione resa dal legale rappresentante dell’ente non commerciale. Le modalità di questa dichiarazione, il destinatario di essa, gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione della porzione di immobile esente dall’IMU ed i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla citata lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 come svolte con modalità non commerciali sono stati disciplinati dal Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012.

Segnaliamo che la vigenza sia della lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, sia dell’art. 91-bis del DL 1/2012, sia del D.M. 200/2012 è stata confermata dalla lettera g) del comma 759 della Legge 160/2019 che contiene la nuova disciplina dell’IMU e l’abrogazione, a partire dal 2020, della TASI – Tassa sui servizi indivisibili, che sempre dallo stesso anno confluisce nell’IMU.

La Risoluzione 4/DF del 2013 del Ministero dell’Economia ha chiarito che l’esenzione dall’IMU spetta anche ad un ente non commerciale che ha concesso in comodato gratuito un immobile di sua proprietà ad un altro ente dello stesso tipo per esercitarvi le attività previste dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 con le modalità del D.M. 200/2012, ma non all’ente che ha concesso in locazione ad un altro ente un suo immobile.

Segnaliamo che l’art. 11-bis del Decreto-Legge n° 149 del 2013, convertito in Legge n° 13 del 2014, ha modificato la lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 escludendo dall’esenzione dall’IMU gli immobili posseduti dai partiti politici, indipendentemente dalla destinazione d’uso di essi.

Infine, il comma 6° dell’art. 82 del “Codice del terzo settore”, il Decreto Legislativo n° 117 del 2017 ha previsto che gli enti del terzo settore (ETS) non commerciali da questo disciplinati (che sostituiranno le ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale disciplinate dal Decreto Legislativo n° 460 del 1997) saranno esenti dall’IMU alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge 1/2012 e relative disposizioni di attuazione (D.M. 200/2012) quando entrerà in vigore la disciplina fiscale degli ETS contenuta nel citato Dlgs 117/2017, vale a dire dall’anno di imposta 2022. Sono escluse da questa agevolazione le imprese sociali e le cooperative sociali in quanto essa è riservata agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del terzo settore individuati dall’art. 79, comma 5°, dello stesso decreto legislativo, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive ed attività di culto cattolico. Le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, non possono essere enti non commerciali del terzo settore perché, nel definire questi ultimi, il comma 5° dell’art. 79 citato fa riferimento al 1° comma dello stesso articolo che esclude dall’applicazione di esso proprio le imprese sociali (comprese le cooperative sociali). Sostanzialmente, gli enti del terzo settore non commerciali sono quelli che, oltre ad acquisire la qualifica di ETS, svolgono la loro attività a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di essa, come previsto dal comma 2° dell’art. 79 citato nel testo a cui il comma 5° dello stesso articolo rinvia.
Per gli anni di imposta dal 2018 al 2021, non essendoci ancora gli enti non commerciali del terzo settore perché solo dal 24 Novembre 2021 è stata avviata l’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore (l’iscrizione nel quale fa acquisire la qualifica di ETS) ed in forza di quanto previsto dal 1° comma dell’art. 104 del Dlgs 117/2017, l’esenzione dall’IMU di cui al capoverso precedente si applicherà in via transitoria alle ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale (tutte destinate a diventare ETS) iscritte negli appositi registri
. L’esenzione sarà concessa sempre alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge 1/2012 e relative disposizioni di attuazione (D.M. 200/2012). Gli enti che hanno queste qualifiche sono quasi sempre enti non commerciali fatta eccezione per le cooperative sociali, che sono ONLUS ex lege, ma che sono anche imprese per cui sono soggette all’IMU. L’esenzione sarà concessa agli enti citati anche per il 2022 e finché non sarà concluso in procedimento di migrazione nel RUNTS delle ONLUS, delle OdV e delle APS iscritte nei registri previgenti. Anche per gli enti non commerciali che non hanno queste qualifiche continueranno ad applicarsi queste ultime norme, anche negli anni di imposta successivi al 2021.

Iniziamo ad esporre i contenuti del D.M. 200/2012 leggendone in modo combinato l’art. 1° che identifica le attività non commerciali previste dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 e l’art. 4 che stabilisce gli ulteriori requisiti (rispetto a quelli generali di cui allo stesso art. 1° ed all’art. 3, trattati oltre in questo paragrafo) che l’attività deve avere per potersi dire svolta con modalità non commerciali:

1) attività assistenziali: sono quelle di cui all’art. 128 del Decreto Legislativo n° 112 del 1998 “relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita” escluse quelle di carattere sanitario, previdenziale obbligatorio e giudiziario;

2) attività sanitarie: sono quelle dirette ad assicurare i livelli essenziali di assistenza (i c.d. “LEA”) definiti dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 Gennaio 2017.

Le attività assistenziali e quelle sanitarie si ritengono effettuate con modalità non commerciali quando sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate con lo Stato, le Regioni o gli enti locali e sono svolte in modo complementare o integrativo al servizio pubblico, secondo la normativa statale e regionale vigente, e quando prestano all’utenza servizi gratuiti, salvo gli importi di partecipazione alla spesa (i ticket) previsti dalla legge. Se le attività non sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate si ritengono effettuate con modalità non commerciali se sono svolte a titolo gratuito “ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (quindi a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio”. Come si faccia a calcolare questo valore senza fare una costosa ricerca di mercato, non è dato sapere. Meglio sarebbe stato porre un limite secco, per esempio, 20 Euro a prestazione;

3) attività didattiche: sono quelle dirette all’istruzione ed alla formazione ai sensi della Legge n° 107 del 2015. Perché l’attività didattica sia non commerciale essa deve essere paritaria rispetto a quella statale, l’ente che la svolge deve adottare un regolamento che garantisca la non discriminazione in fase di accettazione degli alunni, accogliere gli alunni portatori di handicap, applicare la contrattazione collettiva al personale docente e non docente, avere strutture adeguate agli standard previsti dalla legge, rendere pubblico il bilancio, svolgere l’attività a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solo una frazione del costo effettivo del servizio. Anche qui sarebbe stato meglio mettere un limite chiaro a questa frazione, per esempio il 20 o il 30% del costo del servizio da dimostrare con apposita relazione da allegare al bilancio e da inviare, assieme a questo, al Comune competente. Invece, le istruzioni della dichiarazione IMU da utilizzare a partire dal 2014 hanno identificato il “corrispettivo (medio annuo) di importo simbolico” previsto dal D.M. 200/2012 come quello inferiore al costo medio annuo per studente (il c.d. “Cms”) calcolato dall’OCSE ed adottato dal Ministero dell’Istruzione (che attualmente va dai 5.739 della scuola dell’infanzia ai 6.914 Euro della scuola media superiore, cifre tutt’altro che “simboliche”);

4) attività ricettive: sono quelle che prevedono “l’accessibilità (vale a dire ospitalità, cioè ricettività) limitata ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente e la discontinuità dell’apertura nonché, relativamente alla ricettività sociale (cioè quella svolta per fini di utilità sociale) quelle dirette a garantire l’esigenza di sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni speciali (per esempio, uno sfratto oppure un periodo di soggiorno in una città dove non si risiede per assistere un parente ricoverato presso un ospedale), ovvero svolte nei confronti di persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche sociali o familiari, escluse in ogni caso le attività svolte in strutture alberghiere e paralberghiere di cui all’art. 9 dell’Allegato I del Decreto Legislativo n° 79 del 2011”, il c.d. “Codice del turismo”. Questo art. 9 è stato però abrogato dalla sentenza della Corte Costituzionale n° 80 del 2012, per cui per identificare quelle che sono le strutture ricettive alberghiere (le paralberghiere erano contemplate solo da questo articolo) occorre fare riferimento alle Leggi Regionali di classificazione delle strutture ricettive, dato che le Regioni hanno la competenza legislativa esclusiva sul turismo, ai sensi dell’art. 117 della Costituzione ed all’art. 6 della Legge n° 217 del 1983, tuttora in vigore, che contiene l’originaria classificazione delle strutture ricettive a cui si sono ispirate le leggi regionali citate. Ciò significa che gli immobili in cui gli enti non commerciali esercitano l’attività ricettiva alberghiera (quella paralberghiera era citata solo dall’art. 9 del Codice del turismo, ma non era da esso definita) per ospitare turisti leisure (per piacere, vacanza, divertimento) o business (per affari, lavoro) sono in ogni caso soggetti all’IMU. Questa norma non prevede, però, che siano escluse anche le attività ricettive svolte in strutture extralberghiere (per esempio: le case per ferie, che sono la tipologia di struttura ricettiva più frequentemente gestita dagli enti non commerciali, mentre questi non gestiscono quasi mai alberghi) ed all’aperto (per esempio: villaggi turistici e campeggi) di cui alle Leggi Regionali citate ed all’art. 6 della Legge 217/1983 purché limitate “ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente” e con “discontinuità nell’apertura”, cioè osservando dei periodi di chiusura nel corso dell’anno. Questa mancata previsione permette (sia pure in un modo piuttosto involuto ma efficace) agli enti non commerciali fra le cui attività istituzionali, cioè statutarie, sia prevista quella ricettiva (i cui “destinatari propri” non possono che essere, logicamente, i turisti) di godere dell’esenzione dall’IMU per le strutture (cioè gli immobili) ricettive extralberghiere. Insomma, sembrerebbe che la maggioranza degli immobili ricettivi degli enti non commerciali non debba pagare l’IMU, ma vi è un altro requisito per l’ottenimento di questa agevolazione che esamineremo tra poco e che limita di molto i casi di esenzione;   
5) attività culturali: sono quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte;

6) attività ricreative: sono quelle dirette all’animazione del tempo libero;

7) attività sportive: sono quelle rientranti nelle discipline sportive riconosciute dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI) svolte dalle associazioni sportive e dalle relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali od agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi dell’art. 90 della Legge n° 289 del 2002. La norma sembra quindi escludere le società sportive dilettantistiche. Anche le attività ricettive (escluse quelle alberghiere e paralberghiere), culturali, ricreative e sportive per essere svolte con modalità non commerciali devono essere effettuate a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiori alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (cioè a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. Anche in questi casi vale l’osservazione fatta prima sulla difficoltà di reperire o calcolare il “corrispettivo medio” assunto dalla norma come parametro, per cui ripetiamo che meglio sarebbe stato identificare un limite numerico secco, per esempio 20 o 30 Euro a prestazione, magari da aggiornare nel tempo all’inflazione (col c.d. “indice FOI”). Per gli immobili ad utilizzo ricettivo questo della gratuità o del “corrispettivo simbolico” del servizio è il requisito più difficile da rispettare per ottenere l’esenzione dall’IMU. Inoltre, nel caso delle strutture ricettive il calcolo del parametro della “metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali”, necessario ai fini del controllo da parte dei Comuni, è abbastanza agevole perché i prezzi minimi e massimi praticati dalle strutture ricettive devono essere comunicati ogni anno alle Aziende di Promozione Turistica (APT) di ogni provincia italiana (od agli enti che le hanno sostituite) e sono da esse pubblicati con la stessa cadenza.

La o le attività esercitate rientranti in questo elenco devono essere previste nello statuto dell’ente e, di conseguenza, essere attività istituzionali. 

Inoltre, le attività elencate sono svolte con modalità non commerciali se sono prive dello scopo di lucro, cioè se non sono volte a realizzare un profitto da ripartire tra gli associati ai sensi dell’art. 2247 c.c., se per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato (principio che lascia perplessi perché troppo difficile da rispettare in pratica dato che è impossibile, per esempio, che un’attività sanitaria svolta gratuitamente da volontari non faccia concorrenza ad un altro operatore che la eroga a scopo di lucro) che tale scopo perseguono e se sono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà.

Le attività diverse da quelle previste nell’elenco precedente si presumono sempre essere attività commerciali ai fini dell’applicazione dell’IMU. In particolare, per la loro diffusione e per l’importanza di esse al fine dell’autofinanziamento degli enti non commerciali, facciamo notare che sono sempre soggetti all’IMU i locali o gli immobili dove questi enti esercitano attività di somministrazione di alimenti e bevande, attività di vendita di beni o di servizi, attività agricole e di cui gli enti siano, ovviamente, proprietari od usufruttuari.

L’art. 3 del D.M. 200/2012 prevede che, per aversi lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali dell’ente sopra elencate, lo statuto o l’atto costitutivo dell’ente stesso debba sempre prevedere: 

1) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’ente, in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la distribuzione o la destinazione non sia imposta per legge, oppure sia effettuata a favore di enti che per legge, statuto o regolamento interno, fanno parte della medesima e unitaria struttura e svolgono la stessa attività od altre attività istituzionali specificamente previste dalla legge (riteniamo sempre fra quelle previste dalla lettera i del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992);

2) l’obbligo di utilizzare gli utili o avanzi di gestione esclusivamente per la realizzazione delle attività funzionali a perseguire lo scopo istituzionale di solidarietà sociale, vale a dire, in parole più semplici, delle attività istituzionali;

3) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente non commerciale, nel caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad un altro ente non commerciale che svolga un’analoga attività istituzionale (cioè prevista dallo statuto), sentito il parere vincolante del Ministero del Lavoro e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. Si vuole in tal modo impedire che le risorse del settore non profit vadano a finanziare il settore profit dell’economia, vale a dire quello delle imprese a scopo di lucro.

Questi requisiti obbligatori degli statuti o degli atti costitutivi degli enti non commerciali che intendono avvalersi dell’esenzione dall’IMU sono identici a quelli previsti per le ONLUS dall’art. 10 del Dlgs 460/1997 e per gli ETS dagli artt. 8 e 9 del Dlgs 117/2017. Da ciò si ricava che, per godere dell’esenzione dall’IMU, vengono richieste all’ente non commerciale le stesse garanzie sulla effettività della mancanza dello scopo di lucro che si richiedono agli enti che chiedono di ottenere la qualifica di ONLUS (in futuro di ETS) e le agevolazioni fiscali che da essa derivano.

Il 1° comma dell’art. 7 del D.M. 200/2012 prevede che gli enti non commerciali dovevano adeguare i loro statuti ai requisiti previsti dall’art. 3 entro il 31 Dicembre 2012 ma la Risoluzione 3/DF/2013 del Dipartimento delle Finanze ha chiarito che questo termine non è perentorio e che questi enti dovevano procedere a questo adeguamento entro cinque anni dalla fine del periodo d’imposta 2012, vale a dire entro il 31 Dicembre 2017, perché in questo caso si applicano le norme sull’ICI “migrate” all’IMU in base alle quali il Comune (ente titolare dell’imposta) ha cinque anni di tempo dalla scadenza del periodo di imposta (in questo caso il primo) per contestare dichiarazioni incomplete o infedeli oppure parziali o ritardati versamenti, ai sensi dell’art. 1°, comma 161°, della Legge n° 196 del 2006 (Legge Finanziaria per il 2007).

Nel caso di utilizzazione mista dell’immobile posseduto dall’ente non commerciale, cioè di utilizzo di esso sia per attività commerciali che per una o più delle attività non commerciali elencate in precedenza, l’IMU è dovuta in proporzione all’utilizzo a fini commerciali o, il che è lo stesso, l’esenzione dall’IMU spetta in proporzione all’utilizzazione dell’immobile per attività non commerciali.

Questo rapporto proporzionale è determinato, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 200/2012, “con riferimento allo spazio, al numero dei soggetti nei confronti dei quali vengono svolte le attività commerciali e quelle non commerciali e al tempo” di utilizzo dell’immobile. 

Se possibile, è sufficiente determinare la superficie dell’immobile destinata esclusivamente allo svolgimento delle attività commerciali e rapportarla alla superficie totale dell’immobile. 

Se la superficie dell’immobile è destinata indistintamente sia alle attività commerciali che a quelle non commerciali si deve calcolare il numero di soggetti (di ogni tipo: persone fisiche, persone giuridiche ed enti che non sono persone giuridiche) nei cui confronti si sono esercitate (riteniamo nell’anno anche se il decreto non lo specifica) le attività commerciali e rapportarlo al numero totale di soggetti verso i quali sono state svolte tutte le attività, sia commerciali che non commerciali. Il criterio in sé è giusto, ma la difficoltà è nel modo in cui si possono conteggiare questi soggetti: tenendo dei registri dei clienti e dei non clienti? Facendo una stima?

Se l’utilizzazione mista dell’immobile è limitata solo ad alcuni periodi dell’anno, la proporzione è determinata in base al numero dei giorni in cui si esercita l’attività commerciale diviso 365 giorni. 

È quasi inutile dire che questi valori sono difficili da calcolare, si prestano ad arbitri da parte dell’ente non commerciale e sono difficili da controllare da parte dei Comuni (enti impositori dell’IMU). Riteniamo che sarebbe stato meglio fissare un parametro numerico secco di esenzione dell’immobile dall’IMU, per esempio il 40%, modificabile in aumento qualora l’ente avesse dimostrato il maggiore utilizzo di esso per le attività non commerciali di cui alla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, svolte con le modalità previste dal D.M. 200/2012.

In ogni caso, gli enti non commerciali sono obbligati a tenere a disposizione dei Comuni tutta la documentazione necessaria per l’accertamento della correttezza del calcolo del rapporto proporzionale di utilizzo degli immobili per le attività commerciali e non commerciali e, di conseguenza, della percentuale di esenzione dall’IMU (art. 7, 2° comma). 

Gli enti non commerciali devono presentare la dichiarazione in cui denunciano gli immobili posseduti (a titolo di proprietà o usufrutto) e la percentuale di utilizzo di essi a fini commerciali in proporzione a cui è dovuta l’IMU al Comune nel cui territorio l’immobile o gli immobili sono ubicati. Se un ente possiede immobili ubicati nei territori di più Comuni, deve presentare una dichiarazione ad ogni Comune per i relativi immobili. Essa non va presentata negli anni in cui non ci sono variazioni (art. 6 del D.M. 200/2012).

Ricordiamo, inoltre, che il comma 11° dell’art. 13 del DL 201/2011 stabilisce che le detrazioni e le riduzioni di aliquota dell’IMU deliberate dai Comuni anche in virtù della previsione dell’art. 21 del Dlgs 460/1997 (che sarà abrogato a partire dall’anno di imposta successivo a quello dell’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore, vale a dire, prevedibilmente, dal 2022), “non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato” che, ai sensi della Legge n° 228 del 2012 (Legge di stabilità per il 2013), è pari all’importo calcolato applicando alla base imponibile degli immobili del solo gruppo catastale D (opifici, alberghi e capannoni industriali ubicati nel territorio di un Comune) l’aliquota di base dell’IMU, pari allo 0,76%. Esso è un caso che è difficile si verifichi nella pratica per un ente non commerciale.
Infine, il 1° comma dell’art. 14 del Decreto Legislativo n° 23 del 2011, modificato dal 1° comma dell’art, 3 del Decreto-Legge n° 34 del 2019 (c.d. “Decreto crescita”), convertito il Legge n° 58 del 2019, stabilisce che “l’IMU relativa agli immobili strumentali (cioè quelli utilizzati per l’esercizio di un’attività d’impresa) è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa”, cioè da quello derivante dalle attività commerciali non prevalenti esercitate da un ente non commerciale. Il 2° comma dell’art. 3 del DL 34/2019 prevede che la deduzione piena dell’IMU dal reddito di impresa eventualmente realizzato da un ente non commerciale (o da una impresa) si applicherà solo nell’anno di imposta 2023. Per l’anno di imposta 2019 la deduzione sarà del 50% dell’IMU dovuta per gli immobili citati, per il 2020 e il 2021 la deduzione sarà pari al 60% e per il 2022 sarà pari al 70%.

Per quanto riguarda l’imposta comunale sulla pubblicità, dal 2021 in poi vi è solo l’agevolazione sulle insegne, le targhe e simili apposte per l’individuazione delle sedi di comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro, ma solo come riduzione e non come esenzione, se sarà prevista dai comuni nei loro regolamenti riguardanti il canone per la concessione o l’esposizione pubblicitaria che è entrato in vigore il 1° Gennaio 2021 e che ha sostituito l’imposta sulla pubblicità ed il diritto sulle pubbliche affissioni, ai sensi dei commi 816 e 832 dell’articolo 1° della Legge n° 160 del 2019. Altre riduzioni potranno essere previste per la pubblicità relativa alle manifestazioni politiche, culturali e sportive senza fini di lucro. Se queste manifestazioni sono realizzate col patrocinio dell’ente, può essere prevista l’esenzione del canone sulla pubblicità.

Per le agevolazioni tributarie (in materia di IRES, di IVA, di IRAP e di altre imposte) riservate alle associazioni (riconosciute e non), alle fondazioni ed ai comitati che hanno la qualifica, ai fini fiscali, di ONLUS – Organizzazione non Lucrativa di Utilità Sociale, disciplinata dagli artt. 12 e seguenti del Decreto Legislativo n° 460 del 1997, rimandiamo al Capitolo II dedicato alle ONLUS. Per le agevolazioni tributarie riservate agli stessi enti che assumeranno la qualifica tributaria di ETS – Ente del terzo settore (che sostituirà quella di ONLUS a partire dall’anno di imposta 2022), disciplinata dal Dlgs 117/2017, rimandiamo, invece, al nostro e-book sulla riforma del terzo settore.

Ai sensi degli artt. 1, 9 e 11 del DPR n° 296 del 2005 le associazioni (sia riconosciute che non) e le fondazioni senza scopo di lucro, anche combattentistiche e d’arma, possono ricevere in locazione a canone agevolato i beni immobili demaniali e patrimoniali dello Stato gestiti dall’Agenzia del Demanio, nonché gli edifici scolastici e quelli costituenti strutture sanitarie pubbliche o ospedaliere, destinati ad un uso diverso da quello abitativo, non idonei o non suscettibili di un uso governativo, concreto ed attuale, e non inseriti in programmi di dismissione o di valorizzazione di tali beni (artt. 1 e 9). 

Tale locazione a canone agevolato è possibile se vi sono finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti dall’associazione o dalla fondazione, nel rispetto delle esigenze primarie della collettività ed a fronte dell’assunzione, da parte del locatario, degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria dell’immobile locato. A tal fine queste associazioni o fondazioni devono perseguire in ambito nazionale fini di rilevante interesse nel campo della cultura, dell’ambiente, della sicurezza pubblica, della salute e della ricerca (ovviamente basta uno solo di questi campi), svolgere la loro attività sulla base di programmi di durata almeno triennale ed utilizzare i beni di proprietà statale loro locati perseguendo, ove compatibili con i propri scopi, l’ottimizzazione e la valorizzazione dei medesimi, garantendo altresì l’effettiva fruibilità degli stessi da parte della collettività (art. 11). Se si tratta di immobili di rilevante interesse culturale o in attesa della verifica di tale interesse ai sensi dell’art. 12 del Decreto Legislativo n° 42 del 2004 (“Codice dei beni culturali”) il provvedimento di locazione è rilasciato previa autorizzazione dei Ministero dei Beni Culturali (art. 9). A questi enti si aggiungeranno gli enti del terzo settore non commerciali che cominceranno a sostituire le ONLUS a partire dal 1° Gennaio 2022.

Infine, di tale locazione a canone agevolato possono beneficiare anche le ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, anche quelle “di diritto”, ai sensi del comma 8° dell’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997 (quindi le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato e le organizzazioni non governative che operano nella cooperazione internazionale allo sviluppo), le associazioni di promozione sociale iscritte nel loro registro nazionale previsto dai commi 1° e 2° dell’art. 7 dalla Legge n° 383 del 2000, le associazioni sportive dilettantistiche (per la disciplina di queste tipologie di enti non profit rimandiamo ai prossimi capitoli), gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa Cattolica o delle altre confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, gli Enti parco nazionali e la Croce Rossa Italiana (art. 11).

Segnaliamo, inoltre, che l’articolo 2645-ter del Codice Civile (introdotto dall’art. 39-nonies del Decreto-Legge n° 273 del 2005, convertito in Legge n° 51 del 2006, il Decreto “Milleproroghe” per il 2006) prevede che “gli atti pubblici con cui beni immobili o beni mobili registrati sono destinati, per un periodo superiore a novanta anni o per la durata della vita della persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela (da parte dell’ordinamento giuridico) riferibili a persone con disabilità, Pubbliche Amministrazioni o ad altri enti (di qualsiasi tipo: non solo enti senza scopo di lucro, ma anche con scopo di lucro o con scopo mutualistico) e persone fisiche (non disabili) ai sensi dell’art. 1322, comma 2°, c.c. (quindi, sostanzialmente, per fini che siano leciti e che non siano contrari all’ordine pubblico ed al buon costume), possono essere trascritti (nei pubblici registri) al fine di rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione”. Per la realizzazione di tali interessi, vale a dire per la trascrizione dell’atto pubblico con cui si crea il vincolo di destinazione del bene immobile o mobile registrato, può agire, oltre al conferente, anche qualsiasi interessato durante la vita del conferente stesso, quindi anche colui al quale spetta l’amministrazione o il godimento del bene. Una volta effettuata la trascrizione dell’atto, i beni conferiti e i loro frutti possono essere impiegati solo per la realizzazione del fine di destinazione e non possono essere oggetto di esecuzione forzata, salvo quanto previsto dal 1° comma dell’art. 2915 c.c., vale a dire l’inefficacia verso il creditore pignorante od a quello che interviene nell’esecuzione degli atti che creano un vincolo di indisponibilità su beni immobili o mobili registrati se sono stati trascritti dopo il pignoramento oppure se non hanno una data certa, solo per i debiti contratti per lo scopo a cui il bene è vincolato. 

In tal modo, per esempio, qualsiasi soggetto di diritto privato (sia persona fisica che qualsiasi ente senza o con scopo di lucro) può vincolare un bene immobile o mobile registrato in modo tale che i suoi frutti, vale a dire i redditi da esso generati (per es., i canoni di affitto dello stesso), siano destinati, per un periodo massimo di novanta anni, al finanziamento dell’attività di una fondazione o di una associazione senza scopo di lucro od anche di una cooperativa sociale, di una cooperativa a mutualità prevalente oppure non prevalente o di una impresa sociale disciplinata dal Decreto Legislativo n° 155 del 2006. La formulazione molto ampia dell’articolo 2645-ter c.c. permette di fare questo anche a favore, oltre che di persone fisiche (con o senza disabilità: e questo va benissimo), di enti a scopo di lucro, magari in pregiudizio ai creditori di questi ultimi o del soggetto conferente. Sarebbe opportuna una riforma della norma che restringa la platea dei beneficiari di essa alle persone fisiche ed agli enti senza scopo di lucro, comprese le cooperative e le imprese sociali.

Per valutare l’efficacia del vincolo di destinazione di cui all’art. 2645-ter c.c. occorre tenere presente anche i limiti che ad essa pone l’art. 2929-bis c.c. introdotto dall’art. 12 del Decreto-Legge n° 83 del 2015, convertito in Legge n° 132 del 2015 che prevede che il creditore che sia pregiudicato da un atto del debitore consistente nella costituzione di un vincolo di indisponibilità (come quello di cui all’art. 2645-ter c.c. o quello derivante dal conferimento di uno o più beni ad un Trust o ad un fondo speciale) o da un atto di alienazione che ha per oggetto beni immobili o mobili registrati, compiuto a titolo gratuito (quindi, per quanto riguarda l’alienazione, solo la donazione, non la vendita) successivamente al sorgere del credito, può procedere, munito di titolo esecutivo, ad esecuzione forzata, anche quando non abbia preventivamente ottenuto una sentenza dichiarativa di inefficacia del vincolo o della donazione, se trascrive il pignoramento nel termine di un anno dalla data in cui l’atto che istituisce il vincolo o quello di donazione è stato trascritto. Questa norma si applica anche al creditore anteriore alla trascrizione del vincolo o della donazione che, entro un anno dalla trascrizione di questi atti pregiudizievoli alle sue ragioni, interviene nell’esecuzione da altri promossa (1° comma dell’art. 2929-bis c.c.). Quando il pregiudizio deriva da un atto di donazione, il creditore promuove l’azione esecutiva nella forma dell’espropriazione presso il terzo proprietario. Il debitore, il terzo assoggettato ad espropriazione ed ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all’esecuzione di cui al Titolo V del Libro III del Codice di Procedura Civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al 1° comma dell’art. 2929-bis c.c. oppure la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio che l’atto arrecava alle ragioni del creditore (2° e 3° comma). Vi è quindi un’inversione dell’onere della prova rispetto, per esempio, all’azione revocatoria fallimentare: non è il creditore a dover dimostrare che l’atto del debitore pregiudica le sue ragioni, ma il debitore a dover dimostrare che ciò non è vero perché il suo restante patrimonio offre adeguate garanzie al creditore (cosa che ha generato molti dubbi in dottrina).

Ricordiamo, infine, che nei confronti di tutte le organizzazioni non profit svolgeva una funzione di controllo, in particolar modo sul godimento delle agevolazioni tributarie e sulla raccolta di fondi presso il pubblico da parte di esse, e poi attività di studio, di formazione e di sviluppo, l’Agenzia per il terzo settore, originariamente denominata Agenzia per le ONLUS, che era stata istituita e disciplinata dai Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) del 26 Settembre 2000 e n° 329 del 21 Marzo 2001. Questi DPCM erano stati emanati in base alla delega contenuta nei commi 190°, 191° e 192° dell’art. 3 della Legge n° 662 del 1996.

L’Agenzia per il terzo settore è stata soppressa dal comma 23° dell’art. 8 del Decreto-Legge n° 16 del 2012, convertito in Legge n° 44 del 2012, sulla semplificazione tributaria. I compiti e le funzioni dell’Agenzia sono passati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali (già Ministero del Welfare) e precisamente alla sua Direzione Generale per il terzo settore e le formazioni sociali, almeno finché lo stesso Ministero non ridefinirà la propria organizzazione con suoi decreti. Tutte le risorse strumentali e finanziarie dell’Agenzia sono passate al Ministero. 
1.5 Le agevolazioni fiscali previste dal TUIR per le erogazioni liberali a favore di enti non commerciali che non hanno la qualifica di ONLUS o di ETS
1.5.1 Le agevolazioni fiscali previste dal TUIR per le erogazioni liberali a favore di enti non commerciali. In particolare: l’Art bonus e lo School bonus

Come si deduce da quanto esposto nei precedenti paragrafi, uno dei problemi fondamentali dell’operatività delle organizzazioni senza scopo di lucro è quello della raccolta dei fondi, cioè delle risorse finanziarie, necessari per conseguire gli scopi dell’ente, il c.d. “fundraising”. 

Una delle principali modalità per la raccolta di questi fondi è quella di ottenere delle erogazioni liberali, cioè dei versamenti in denaro senza nessuna contropartita da parte di privati, vale a dire da persone fisiche, da imprese individuali, da società o da altre organizzazioni non profit (associazioni, riconosciute e non riconosciute, fondazioni, comitati). L’erogazione liberale è, dal punto di vista giuridico, una donazione per cui non è necessaria la forma scritta dell’atto pubblico prevista dall’art. 782 del Codice Civile per questo contratto o perché si tratta di una donazione manuale di una cosa mobile di modico valore (che va valutato anche in rapporto alle condizioni economiche del donante) per cui l’atto pubblico è sostituito dalla trasmissione (passaggio) del possesso della cosa donata, ai sensi dell’art. 783 c.c., oppure perché la legge, di solito la legge fiscale (come le norme che stiamo per esaminare), la permette senza che ci sia bisogno dell’atto pubblico
 previsto dalla norma citata. La cosa mobile donata può essere una somma di denaro, la cui trasmissione dal donante al donatario (beneficiario) può essere anche telematica, come nel caso di una erogazione di moneta elettronica, per esempio quella effettuata per mezzo della carta di credito o di un bonifico via Internet.

Per incentivare i soggetti giuridici privati citati ad effettuare delle erogazioni liberali ad enti privati senza scopo di lucro, la legge fiscale prevede per esse delle agevolazioni, in termini di deduzioni dalla base imponibile su cui si calcola l’imposta sul reddito o di detrazione sull’imposta sul reddito da pagare, vale a dire l’ IRPEF – Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche per le persone fisiche, compresi gli imprenditori individuali, i lavoratori autonomi ed i liberi professionisti, ed i soci di società di persone o l’IRES – Imposta sul Reddito delle Società per le società di capitali o cooperative, per gli enti non commerciali e i consorzi. Ovviamente, per principio generale, queste agevolazioni fiscali non sono cumulabili tra loro, né con altre previste dalla legge a fronte della medesima erogazione. 

In questo paragrafo esaminiamo le agevolazioni fiscali previste dagli articoli 15, 100, 146 e 147 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR), contenuto nel DPR n° 917 del 1986, per le erogazioni liberali a favore di enti non commerciali (associazioni, fondazioni, comitati) che non hanno la qualifica tributaria di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale o quella di ETS – Ente del terzo settore, destinata a sostituire la prima a partire dall’anno di imposta 2022, e che non sono associazioni sportive dilettantistiche (ASD, per le quali l’argomento citato è trattato nell’e-book ad esse dedicato dello stessa autore di questo). Si tenga presente che la sostituzione completa delle ONLUS con gli ETS vi sarà soltanto con la conclusione del procedimento di migrazione delle ONLUS dall’Anagrafe unica al RUNTS trattato nel Sottoparagrafo 3.2 del quarto capitolo.
L’art. 15 del TUIR prevede che si possa detrarre dall’IRPEF lorda dovuta dal contribuente un importo pari al 19% di una serie di spese (oneri), in particolare di erogazioni liberali destinate ad organizzazioni non profit. L’art. 100 sempre del TUIR permette la deducibilità di queste erogazioni con gli stessi beneficiari o con beneficiari diversi da quelli previsti dall’art. 15 dal reddito complessivo (o base imponibile) su cui si calcola e si paga l’IRES. Gli artt. 146 e 147 del TUIR stabiliscono quali sono le spese (oneri) sostenute dagli enti non commerciali a cui consegue, rispettivamente, una deduzione o una detrazione di imposta. 

Tutte queste detrazioni o deduzioni hanno, quasi sempre, dei limiti di importo stabiliti dalle norme che le prevedono e che esaminiamo di seguito in questo paragrafo. 

Iniziamo dall’art. 15 del TUIR che permette la detrazione del 19% dall’IRPEF lorda dovuta dal contribuente (persona fisica, compresi l’imprenditore individuale, il lavoratore autonomo e il libero professionista, e il socio di società di persone) per le seguenti tipologie di erogazioni liberali a favore di organizzazioni non profit:

1) le erogazioni liberali in denaro a favore di comitati organizzatori appositamente costituiti dal Ministro per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e di associazioni riconosciute che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate in base ad apposita convenzione tra l’erogante e il beneficiario, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione e il restauro delle cose mobili o immobili di interesse artistico, storico, archeologico, antropologico, archivistico, librario (beni culturali) e delle cose (documenti) contenute negli Archivi di Stato. Sono comprese anche le erogazioni effettuate per l’organizzazione, in Italia o all’estero, di mostre ed esposizioni di rilevante interesse scientifico – culturale delle cose anzidette, per gli studi e le ricerche a tal fine necessarie, nonché di ogni altra manifestazione di rilevante interesse scientifico – culturale compresi gli studi, le ricerche, la documentazione, la catalogazione e le pubblicazioni relative ai beni culturali. 
Queste iniziative devono essere autorizzate dal Ministero dei beni culturali, previo parere del competente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, che deve approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo di esse, stabilire i tempi per l’utilizzo delle erogazioni liberali ricevute e controllare il loro utilizzo. Sempre il Ministero comunica alla Agenzia delle Entrate entro il 31 Marzo di ogni anno l’elenco nominativo dei soggetti erogatori nonché l’importo delle erogazioni da essi effettuate nell’anno precedente che hanno diritto alla detrazione del 19% dall’IRPEF lorda dovuta (lettera h).
È deducibile anche il costo specifico (cioè il costo di acquisto o quello di produzione, se il bene è prodotto da chi lo dona) o, in mancanza, il valore normale (cioè il prezzo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari) dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione tra erogatore e beneficiario, ai soggetti e per le attività di cui sopra (lettera h-bis).

Per quanto riguarda il rapporto fra questa agevolazione fiscale ed il credito di imposta “Art bonus” rimandiamo al numero successivo di questo elenco;
2) le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato, a favore di fondazioni ed associazioni riconosciute che svolgono esclusivamente attività nello spettacolo finalizzate alla realizzazione di nuove strutture (per esempio, teatri), al restauro ed al potenziamento delle strutture esistenti e per la produzione nei vari settori dello spettacolo (lettera i).
L’art. 1° del Decreto-Legge n° 83 del 2014, convertito in Legge n° 1063 del 2014, che ha inoltre istituito il c.d. “Art bonus – credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a favore della cultura”, ha parzialmente sospeso l’applicazione delle disposizioni di cui alle lettere h) ed i) dell’art. 15 del TUIR che abbiano appena esposto e di quelle alle lettere f) e g) dell’art. 100 sempre del TUIR che esaminiamo oltre nel secondo elenco di questo paragrafo. Ciò in quanto questo art. 1° prevede che le erogazioni liberali in denaro effettuate nei tre periodi di imposta successivi a quello in corso al 31 Dicembre 2013 (quindi nel 2014, 2015 e 2016) finalizzate ad “interventi di manutenzione, protezione e restauro di beni culturali pubblici, per il sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura di appartenenza pubblica e per la realizzazione di nuove strutture, il restauro ed il potenziamento di quelle esistenti delle fondazioni lirico – sinfoniche o di enti e istituzioni pubbliche che, senza scopo di lucro, svolgono elusivamente attività nello spettacolo” non godono delle agevolazioni delle citate disposizioni del TUIR ma di un più generoso credito di imposta pari al 65% delle erogazioni liberali effettuate dal 2014 in poi, dato che il comma 318 dell’art. 1° della Legge n° 208 del 2015 (Legge di stabilità per il 2016) ha reso permanente l’Art bonus che era originariamente stato previsto solo per il triennio 2014 - 2016. Tale credito d’imposta è riconosciuto sia alle persone fisiche che agli enti non commerciali (che, pertanto, possono essere soggetti erogatori) nei limiti del 15% del reddito imponibile (ai fini, rispettivamente, dell’IRPEF o dell’IRES) ed ai soggetti titolari di reddito d’impresa (imprese individuali, liberi professionisti e società di qualsiasi tipo) nei limiti dello 0,5% dei ricavi annui e va utilizzato ripartendolo in tre quote annuali di pari importo (art. 1°, 1° e 2° comma). 
Le erogazioni liberali in denaro che godono di questa agevolazione fiscale sono quindi in primo luogo quelle destinate ad enti od istituzioni (cioè fondazioni) pubbliche, ma ad esse sono equiparate anche quelle i cui destinatari sono i soggetti concessionari o affidatari dei beni oggetto di interventi di manutenzione, protezione e restauro di beni culturali pubblici, in primo luogo enti non commerciali, imprese sociali, cooperative sociali, ecc. (2° comma).
Per i soggetti titolari di reddito di impresa, il credito di imposta “Art bonus” è utilizzabile in compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali da essi dovuti ai sensi dell’art. 17 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997 anche per importi superiori al limite di 700.000 Euro annui previsto dall’art. 34 della Legge n° 388 del 2000 e non entra nel calcolo dell’imponibile IRPEF, IRES ed IRAP (3° e 4° comma).
I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali agevolabili tramite il credito di imposta “Art-Bonus” sono obbligati a comunicare mensilmente al Ministero per i Beni e le Attività Culturali l’ammontare delle erogazioni ricevute e a dare notizia di esse, del loro utilizzo e dello stato di conservazione del bene a cui sono destinate tramite il proprio sito web istituzionale ed un apposito portale gestito dal Ministero citato (comma 5°). 
Ricordiamo, infine che, ai sensi del combinato disposto del comma 2° dell’art. 1° del DL 83/2014 e del comma 9° dell’art. 40 del Decreto-Legge n° 201 del 2011, convertito in Legge n° 214 del 2011, “la documentazione e le certificazioni […] richieste ai fini del conseguimento delle agevolazioni fiscali in materia di beni e attività culturali previste dagli articoli 15, comma 1°, lettere g) ed h), e 100, comma 2°, lettere e) ed f), del TUIR” e del credito di imposta “Art bonus” sono sostituite da un’apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà presentata al Ministero per i Beni e le Attività Culturali relativa alle spese sostenute per lo svolgimento degli interventi e delle attività a cui i benefici si riferiscono, salvi i controlli del Ministero (2° comma);
3) le erogazioni liberali a favore delle organizzazioni non profit (solitamente fondazioni, associazioni riconosciute, cooperative sociali) che gestiscono istituti scolastici paritari di ogni ordine e grado, appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla Legge n° 62 del 2000 e successive modificazioni, nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università finalizzate all’innovazione tecnologica, all’edilizia scolastica e universitaria ed all’ampliamento dell’offerta formativa. La detrazione spetta solo il versamento è effettuato con le stesse modalità di cui al punto precedente (lettera i-octies).
I commi da 145 a 150 della Legge n° 107 del 2015 sulla riforma della scuola hanno inoltre introdotto il c.d. “School bonus”, vale a dire un credito di imposta destinato a coloro che effettuano “erogazioni liberali in denaro destinate agli investimenti in favore di tutti gli istituti facenti parte del sistema nazionale di istruzione (ai sensi della sopra citata Legge 62/2000 e, pertanto, anche agli istituti scolastici paritari gestiti da organizzazioni non profit) per la realizzazione di nuove strutture scolastiche, la manutenzione e il potenziamento di quelle esistenti e per interventi (riteniamo formativi) che migliorino l’occupabilità degli studenti”. A questi soggetti erogatori, che possono essere persone fisiche, enti non commerciali e soggetti titolari di reddito di impresa (quindi imprese individuali e società), spetta un credito di imposta pari al 65% delle erogazioni liberali in denaro effettuate negli anni 2016 e 2017 ed uno pari al 50% per quelle effettuate nel corso dell’anno 2018. Tale agevolazione fiscale non è cumulabile con altre previste per le medesime spese come, per esempio, quella di cui al precedente capoverso (commi 145 e 146). Dopo il 2018 l’agevolazione non è stata rifinanziata.
Il credito di imposta è ripartito in tre quote annuali di pari importo ed ha un limite di importo massimo di 100.000 Euro per ogni periodo (anno) di imposta. Ne deriva che l’importo massimo complessivo del credito di imposta di cui si può godere è di 300.000 Euro e quello dell’erogazione liberale a cui corrisponde tale credito massimo è pari a 461.538 Euro nel 2016 e nel 2017 e di 600.000 Euro nel 2018. Per i soggetti titolari di reddito di impresa, il credito di imposta “School bonus” è utilizzabile in compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali da essi dovuti ai sensi dell’art. 17 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997 e non entra nel calcolo dell’imponibile IRPEF, IRES ed IRAP (comma 147).
Il credito d’imposta è riconosciuto a condizione che le somme siano versate in un apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato secondo le modalità definite dall’art. 3 del Decreto del Ministero dell’Istruzione 8 Aprile 2016, provvedimento attuativo dello “School bonus”. Esse sono poi riassegnate ad un apposito fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’Istruzione per l’erogazione alle scuole beneficiarie. Una quota del 10% delle somme complessive iscritte annualmente nel fondo è assegnata alle scuole che sono state destinatarie di erogazioni liberali per un ammontare inferiore alla media nazionale calcolata per alunno. Queste scuole devono ricevere lo stesso importo per alunno (che, riteniamo, sarà piuttosto basso, dati la quota riservata e l’amplia platea dei soggetti beneficiari). Il 90% del fondo è assegnato, invece, agli istituti scolastici indicati dai contribuenti nella causale del versamento, effettuato per mezzo di un bonifico bancario su un conto corrente dedicato, in cui deve essere anche indicato il codice della tipologia di intervento da realizzare con la somma erogata. Queste due scelte sono vincolanti per il soggetto beneficiario (anche se non si capisce cosa succede nel caso in cui la somma erogata sia palesemente insufficiente per l’intervento da realizzare) (comma 147 dell’art. 1° della Legge 107/2015 ed art. 5 del Decreto 8 Aprile 2016).
Gli istituti scolastici beneficiari devono dare pubblica comunicazione dell’ammontare delle somme ad essi erogate, della destinazione e dell’utilizzo di esse, indicando puntualmente le attività da realizzare e quelle in corso di realizzazione, in una pagina dedicata e facilmente individuabile del loro sito web istituzionale e nel portale internet del Ministero dell’Istruzione (www.istruzione.it) nel rispetto del codice in materia di protezione dei dati personali, il Decreto Legislativo n° 196 del 2003 (comma 149 dell’art. 1° della Legge 107/2015 ed art. 6 del Decreto 8 Aprile 2016;
4) le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 30.000 Euro annui, a favore delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, svolte nei paesi non appartenenti all’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico – OCSE e gestite da fondazioni, associazioni (sia riconosciute che non), comitati ed altri enti (per esempio, cooperative sociali ed organizzazioni non governative – ONG disciplinate dalla Legge n° 125 del 2014) individuati con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. La detrazione è pari al 26% delle erogazioni fatte a partire dal 2014. Essa è consentita solo se il versamento è effettuato tramite banca od ufficio postale o con gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997, che sono le carte di credito, di debito e prepagate, gli assegni bancari e quelli circolari (comma 1.1).

Tutte queste tipologie di erogazioni liberali, escluse l’Art bonus e lo School bonus e quella di cui al numero 4) dell’elenco precedente, se effettuate da enti non commerciali, danno diritto alla stessa detrazione del 19% dell’imposta lorda (in questo caso l’IRES) di cui può giovarsi un soggetto passivo dell’IRPEF (per esempio una persona fisica), ai sensi di quanto disposto dall’art. 147 del TUIR. Questa disposizione prevede che dall’imposta lorda dovuta dall’ente non commerciale si detrae un importo pari al 19% degli oneri indicati dalle lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-octies) dell’art. 15 del TUIR a meno che essi non siano già deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo oppure non siano stati rimborsati all’ente, nel qual caso l’imposta da esso dovuta per il periodo in cui è stato conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 19% dell’onere rimborsato (art. 147 del TUIR). Ora, le lettere a) e g) citate si riferiscono, rispettivamente, agli interessi passivi ed agli oneri accessori per i mutui ed i prestiti agrari ed alle spese di manutenzione e restauro dei beni culturali vincolati sostenute dai soggetti a ciò obbligati, le successive lettere dell’art. 15 del TUIR sono quelle citate nell’elenco precedente. 

Inoltre, dal reddito complessivo dell’ente non commerciale si deducono, se non sono deducibili nella determinazione del reddito d’impresa che concorre a formarlo e se l’ente non ne ha ottenuto il rimborso, gli oneri previsti dalle lettere a), f) e g) del comma 1° dell’art. 10 del TUIR, cioè gli oneri gravanti sui redditi degli immobili che contribuiscono a formare il reddito complessivo dell’ente, le somme corrisposte ai dipendenti chiamati a svolgere funzioni presso gli uffici elettorali e le donazioni corrisposte alle organizzazioni non governative – ONG di cui alla Legge n° 125 del 2014 in misura non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato dall’ente (art. 146 del TUIR).

L’art. 100 del TUIR permette la deduzione ai fini del calcolo della base imponibile dell’IRES da parte del contribuente ad essa soggetto (società di capitali o cooperativa, consorzio ma non gli enti non commerciali per i quali gli oneri deducibili sono quelli previsti dall’art. 146 del TUIR) delle seguenti tipologie di erogazioni liberali a favore di organizzazioni non profit:

1) le erogazioni liberali effettuate a favore di persone giuridiche (associazioni riconosciute e fondazioni) che perseguono finalità di ricerca scientifica o di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale o sanitaria per un ammontare annuo complessivamente non superiore al 2% del reddito di impresa dichiarato (lettera a);

2) le erogazioni liberali in denaro a favore di comitati organizzatori appositamente costituiti dal Ministro per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e di associazioni riconosciute che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano le attività culturali esposte nel primo punto dell’elenco precedente di questo paragrafo che tratta delle agevolazioni di cui all’art. 15 TUIR e con le stesse modalità (piuttosto macchinose, in verità) stabilite da questa disposizione (lettera f).

Per quanto riguarda il rapporto fra questa agevolazione fiscale ed il credito di imposta “Art bonus” rimandiamo al numero 2) dell’elenco precedente;

3) le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 2% del reddito di impresa dichiarato, a favore di fondazioni ed associazioni riconosciute che svolgono esclusivamente attività nello spettacolo finalizzate alla realizzazione di nuove strutture (per esempio, teatri), al restauro ed al potenziamento delle strutture esistenti e per la produzione nei vari settori dello spettacolo (lettera g).

Per quanto riguarda il rapporto fra questa agevolazione fiscale ed il credito di imposta “Art bonus” rimandiamo al numero 2) dell’elenco precedente;

4) le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 30.000 Euro o al 2% del reddito di impresa dichiarato, a favore delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, svolte nei paesi non appartenenti all’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico - OCSE e gestite da associazioni, fondazioni, comitati e da altri enti (per esempio, cooperative sociali ed organizzazioni non governative – ONG disciplinate dalla Legge n° 125 del 2014) individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (lettera h);

5) le erogazioni liberali in denaro a favore delle fondazioni e delle associazioni riconosciute che realizzano programmi culturali nei settori dei beni culturali e dello spettacolo. Il Ministro per i beni culturali individua periodicamente con proprio decreto i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle predette erogazioni liberali, determina le quote assegnate a ciascun beneficiario e gli obblighi di informazione sull’utilizzo delle stesse a cui questo è sottoposto e comunica, entro il 31 Marzo di ogni anno alla Agenzia delle Entrate, l’elenco dei soggetti erogatori e l’ammontare delle loro erogazioni su cui potranno godere della deduzione dal reddito d’impresa di cui all’art. 100 del TUIR. Se un beneficiario, nel corso dell’anno riceve erogazioni liberali per un importo maggiore della quota (somma) a lui assegnata dal Ministero è obbligato a versare all’erario un importo pari al 37% della differenza (lettera m);

6) le erogazioni liberali in denaro a favore di enti senza scopo di lucro (associazioni, fondazioni, ecc.) che sono organismi di gestione di parchi e riserve naturali terrestri e marini, statali o regionali, e di ogni altra zona di tutela paesistico – ambientale come individuata dalla vigente disciplina statale o regionale, effettuate per sostenere attività di conservazione, valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle finalità di interesse generale cui corrispondono tali ambiti protetti. Il Ministro per l’ambiente individua periodicamente con proprio decreto i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle predette erogazioni liberali e determina le quote assegnate a ciascun beneficiario. Se un beneficiario, nel corso dell’anno riceve erogazioni liberali per un importo maggiore della quota (somma) a lui assegnata dal Ministero è obbligato a versare all’erario un importo pari al 37% della differenza (lettera n);

7) le erogazioni liberali in denaro a favore delle fondazioni e delle associazioni riconosciute che realizzano programmi di ricerca scientifica nel settore della sanità autorizzate con decreto dal Ministero della salute che individua annualmente i soggetti che possono beneficiare di queste erogazioni, gli obblighi di informazione per i soggetti erogatori e per i beneficiari e l’ammontare delle erogazioni che possono godere della deduzione fiscale per ciascun soggetto erogatore. Il Ministero della salute comunica l’elenco dei soggetti erogatori e l’ammontare delle erogazioni deducibili da essi effettuate alla Agenzia delle Entrate entro il 31 Marzo di ogni anno (lettera o);

8) le erogazioni liberali a favore delle organizzazioni non profit (solitamente fondazioni, associazioni riconosciute, cooperative sociali) che gestiscono istituti scolastici paritari di ogni ordine e grado, appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla Legge n° 62 del 2000 e successive modificazioni, finalizzate all’innovazione tecnologica, all’edilizia scolastica ed all’ampliamento dell’offerta formativa, nel limite del 2% del reddito di impresa dichiarato e comunque nella misura massima di 70.000 Euro annui. La deduzione spetta solo se il versamento dell’erogazione in denaro è effettuato tramite banca od ufficio postale o con gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997, che sono le carte di credito, di debito e prepagate, gli assegni bancari e quelli circolari (lettera o-bis).

Per quanto riguarda il rapporto fra questa agevolazione fiscale ed il credito di imposta “School bonus” rimandiamo al numero 3) dell’elenco precedente.

Segnaliamo inoltre che, ai sensi del 3° comma dell’art. 100 del TUIR, le erogazioni liberali in denaro da parte di fondazioni o di associazioni riconosciute, effettuate per il pagamento delle spese di difesa processuale dei soggetti ammessi al gratuito patrocinio sono integralmente deducibili ai fini IRES, qualunque sia la finalità istituzionale dell’ente donante.

Un’altra possibilità di ricevere erogazioni liberali in denaro o in natura da persone fisiche (soggette all’IRPEF), compresi i soci delle società di persone, gli imprenditori individuali ed i lavoratori autonomi, oppure da “enti soggetti all’imposta sul reddito delle società (IRES)”, quindi da società di capitali e cooperative, altri enti commerciali ed enti non commerciali (ai sensi dell’art. 73 TUIR), è la c.d. norma “più dai, meno versi” prevista dall’art. 14 della Legge n° 80 del 2005, di conversione del Decreto-Legge n° 35 del 2005
, che consente tali erogazioni “in favore delle fondazioni ed associazioni riconosciute aventi per oggetto statutario la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico e paesaggistico di cui al Decreto Legislativo n° 42 del 2004”, il c.d. “Codice dei Beni Culturali”, che definisce questi beni agli artt. 10, 11, 134, 136 e 142. Queste erogazioni sono deducibili dal reddito complessivo del soggetto erogatore nel limite più basso fra il 10% del reddito complessivo dichiarato e 70.000 Euro annui (1° comma dell’art. 14 della Legge 80/2005).

La deduzione di cui all’art. 14 della Legge 80/2005 è ammissibile solo se il versamento dell’erogazione in denaro è effettuato tramite banca od ufficio postale o con gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997, che sono le carte di credito, di debito e prepagate, gli assegni bancari e quelli circolari. 

Se, invece, l’erogazione liberale è in natura, nel senso di “beni in natura” (ma non di “servizi”, secondo l’Agenzia delle Entrate), ad essa va attribuito un valore seguendo il criterio del “valore normale” del bene, previsto dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si potrà ricorrere alla stima di un perito. In ogni caso, il donante dovrà farsi rilasciare una ricevuta dal beneficiario, con l’indicazione del bene donato e del valore ad esso attribuito.

I potenziali beneficiari possono ricevere le erogazioni liberali previste dal 1° comma dell’art. 14 della Legge 80/2005 solo se tengono “scritture contabili atte a rappresentare con completezza ed analiticità le operazioni poste in essere nel periodo di gestione”, vale a dire la contabilità ordinaria ai sensi degli artt. 14 e ss. del DPR n° 600 del 1973, e se redigono “entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito documento che rappresenti adeguatamente la situazione patrimoniale, economica e finanziaria” dell’ente, vale a dire un vero e proprio bilancio con lo stato patrimoniale, il conto economico ed una relazione sulla gestione (2° comma). In altre parole, la legge pone forti obblighi di trasparenza per chi riceve o voglia ricevere le erogazioni da essa previste.

Per “analiticità” delle scritture contabili si intende una tenuta di esse in cui ogni operazione sia registrata singolarmente e sia individuabile con precisione, tramite l’indicazione delle necessarie informazioni, quali numero d’ordine, data, natura dell’operazione, valore, modalità di versamento, soggetti coinvolti. Per ottenere ciò, ai sensi del 2° comma dell’art. 20 – bis del DPR 600/1973 è sufficiente la tenuta del libro giornale e del libro degli inventari in conformità agli artt. 2216 e 2217 del Codice Civile.

Qualora l’erogatore delle liberalità abbia operato delle deduzioni dall’imponibile violando i presupposti previsti dal 1° comma dell’art. 14, vale a dire l’appartenenza del beneficiario alle categorie di organizzazioni del terzo settore ivi indicate ed il limite di valore della donazione deducibile, si applica la sanzione di cui al comma 2° dell’art. 1° del Decreto Legislativo n° 471 del 1997, pari ad una somma dal 100 al 200% della maggiore imposta liquidata in base all’accertamento, aumentata del 200% (4° comma). Inoltre, “se la deduzione risulta indebita in ragione della riscontrata insussistenza, in capo all’ente beneficiario dell’erogazione, dei caratteri solidaristici e sociali dichiarati in comunicazioni rivolte al pubblico o rappresentati ai soggetti erogatori delle liberalità, l’ente beneficiario e i suoi amministratori sono obbligati in solido con i soggetti erogatori per le maggiori imposte accertate e per le sanzioni amministrative applicate” (5° comma).

Segnaliamo, infine, che la norma “più dai, meno versi”, vale a dire i primi sei commi dell’art. 14 della Legge 80/2005 (legge di conversione del Decreto-Legge n° 35 del 2005), è stata abrogata, nell’ambito della riforma del terzo settore, dalla lettera h) del 2° comma dell’art. 102 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 contenente il “Codice del terzo settore”). L’abrogazione però non è immediata, ma decorrerà, come stabilito dal 2° comma dell’art. 104 dello stesso decreto, dal periodo di imposta successivo a quello in cui la Commissione Europea concederà l’autorizzazione prevista dal 10° comma dell’art. 101 del CTS, quindi, forse, dall’anno di imposta 2023 (se l’autorizzazione sarà concessa nel 2022). 

A queste agevolazioni fiscali previste dal TUIR si aggiunge quella prevista dall’art. 27 della Legge n° 133 del 1999 che prevede l’integrale deducibilità dal reddito di impresa (da parte, quindi, sia degli imprenditori individuali che delle società) calcolato ai fini della determinazione delle imposte sul reddito (IRPEF o IRES) delle “erogazioni liberali in denaro effettuate in favore delle popolazioni colpite da eventi di calamità pubblica (per esempio: terremoti, alluvioni, ecc.) o da altri eventi straordinari anche se avvenuti in altri Stati, per il tramite di fondazioni, di associazioni, di comitati o di altri enti” (per esempio, enti pubblici o società cooperative) che organizzano ed utilizzano o destinano queste raccolte di fondi (1° comma). Tali enti organizzatori possono anche non avere la qualifica di ONLUS o di ETS. 

Ai sensi poi del 2° comma dell’attuale art. 85 TUIR (che ha sostituito il previgente comma 2° dell’art. 53 TUIR citato dalla norma), non si comprende fra i ricavi il valore normale dei beni ceduti gratuitamente agli stessi beneficiari, nelle stesse occasioni e con le medesime modalità indicati nel precedente capoverso. Pertanto, queste erogazioni liberali in natura non rientrano nel calcolo dell’imponibile delle imposte sui redditi e non sono soggette all’IVA. Inoltre, tali erogazioni in denaro oppure in beni non sono soggette all’imposta sulle donazioni (2° e 3° comma). 

Infine, le fondazioni, le associazioni, i comitati e gli altri enti che organizzano queste raccolte di fondi o di beni sono individuati con decreti dei Prefetti delle rispettive province e con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per quelli che le organizzano per le popolazioni colpite da eventi che interessano altri Stati (4° comma).
1.5.2 La disciplina fiscale agevolata delle erogazioni liberali ai partiti ed ai movimenti politici 

Esaminiamo ora la disciplina fiscalmente agevolata delle erogazioni liberali ai partiti e movimenti politici che sono delle associazioni e quindi, ai sensi dell’art. 73, 1° comma, lettera c) del TUIR, enti non commerciali dal punto di vista fiscale. Specificamente, i partiti politici sono quelle associazioni attraverso le quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a determinare la politica nazionale, come afferma l’art. 49 della Costituzione. 

Per la prima volta dall’entrata in vigore di quest’ultima, il Decreto-Legge n° 149 del 2013, convertito in Legge n° 13 del 2014, in seguito modificato dalla Legge n° 3 del 2019 (commi da 11 a 28 dell’art. 1°) e dal Decreto-Legge n° 34 del 2019 (art. 43), ha dettato delle norme per garantire il rispetto del metodo democratico e della trasparenza, anche economica e finanziaria, nella vita dei partiti politici e precisamente: 

· l’obbligo di costituirsi per atto pubblico e di dotarsi di uno statuto che, nel rispetto della Costituzione e dell’ordinamento dell’Unione Europea, deve contenere, oltre al simbolo grafico dell’ente, all’indicazione della sede legale e del soggetto che ne ha la rappresentanza legale, una serie di norme finalizzate a garantire la democrazia interna e la trasparenza dell’organizzazione, con particolare riferimento alla gestione economico – finanziaria di essa. In particolare, devono essere presenti clausole sulla cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali, sulle modalità di elezione degli organi deliberativi, esecutivi e di controllo del partito, sulle modalità di partecipazione degli iscritti, sulla presenza delle minoranze almeno negli organi collegiali non esecutivi, sui procedimenti disciplinari, sulle modalità di selezione delle candidature alle elezioni politiche, anche europee, ed amministrative (art. 3);

· l’istituzione di una Commissione parlamentare di garanzia della trasparenza e della democraticità degli statuti che tiene un Registro (consultabile su Internet) nel quale il partito (ma non il movimento, che la legge non cita) politico si deve iscrivere se vuole accedere alle forme di finanziamento privato fiscalmente agevolato o pubblico indiretto che esponiamo successivamente in questo sottoparagrafo (art. 4. La Commissione è stata istituita presso la Camera dei Deputati dall’art. 9 della Legge n° 96 del 2012);

· l’obbligo di redigere un rendiconto o bilancio di esercizio, di pubblicarlo sul proprio sito Internet istituzionale, di farlo certificare da una società di revisione o da un revisore legale dei conti se questo presenta entrate annue superiori a 150.000 Euro, di trasmetterlo annualmente per farlo controllare dalla Commissione parlamentare di garanzia di cui al punto precedente, di comunicare alla Presidenza della Camera dei Deputati l’elenco di coloro che hanno erogato contributi di importo superiore a 500 Euro annui che devono essere registrati su un apposito registro numerato progressivamente e firmato in ogni pagina dal rappresentante legale o dal tesoriere entro il mese solare successivo a quello di percezione o, se inferiori a 500 Euro, entro il mese di Marzo dell’anno solare successivo. 

Entro le stesse date i contributi ed i loro erogatori devono essere pubblicati sul sito web istituzionale del partito o movimento politico o della lista o del candidato alla carica di sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti. Questa pubblicazione deve durare almeno cinque anni. Sono escluse da tali obblighi tutte le attività di sostegno volontario all’attività del partito o movimento politico o lista che non hanno natura commerciale, professionale o di lavoro autonomo.

L’erogazione di contributi superiori a 500 Euro implica il consenso del donante alla pubblicità dei suoi dati ed è vietato ai partiti e movimenti politici e alle liste citate accettare contributi di qualsiasi genere che abbiano un valore economico da parte di soggetti donatori che si dichiarino contrari a queste forme di pubblicità. Inoltre, tali soggetti non possono ricevere contributi o sostegni economici di qualsiasi genere da stati esteri o da enti pubblici di stati esteri o da persone giuridiche aventi sede legale in uno stato estero e non assoggettate ad obblighi fiscali in Italia.

Gli obblighi contabili e pubblicitari di cui ai tre capoversi precedenti sono stati estesi anche alle articolazioni regionali dei partiti politici iscritti nel registro di cui al punto precedente che, nell’anno precedente, hanno incassato entrate superiori a 150.000 Euro. Al bilancio dei partiti e dei movimenti politici nazionali devono essere allegati quelli delle loro articolazioni regionali o pluriregionali e delle fondazioni o associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata, in tutto o in parte da deliberazioni dei medesimi partiti o movimenti politici. Non è richiesta dalla legge, anche se è opportuna, la redazione di un bilancio consolidato di questi enti (artt. 5 – 8);

· l’obbligo di assicurare la parità di genere nell’accesso alle cariche elettive (o, almeno, il 40% di donne candidate) (art. 9). 

L’applicazione delle norme sulla trasparenza e sulla pubblicità degli statuti e dei bilanci dei partiti politici si estende alle fondazioni, alle associazioni ed ai comitati:

· la composizione dei cui organi elettivi è determinata in tutto o in parte da deliberazioni dei medesimi partiti o movimenti politici o

· la cui attività si coordina con quella dei partiti o movimenti politici in base a specifiche previsioni del loro statuto o atto costitutivo; 

· i cui organi direttivi o di gestione sono composti per almeno un terzo da membri di organi di partiti o movimenti politici ovvero da persone che sono o sono state nei sei anni precedenti, membri del Parlamento nazionale o europeo o di assemblee elettive regionali o locali di comuni con più di 15.000 abitanti, ovvero che ricoprono o hanno ricoperto, nei sei anni precedenti, incarichi di governo al livello nazionale, regionale o locale, in comuni con più di 15.000 abitanti. 

Sono esclusi da ciò gli Enti del terzo settore (ETS) iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) e le fondazioni, le associazioni e i comitati appartenenti alle confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. Fino all’avvio del RUNTS sarà sufficiente l’iscrizione all’anagrafe unica delle ONLUS o ai registri del volontariato (per le organizzazioni di volontariato) o dell’associazionismo (per le associazioni di promozione sociale); 

· che contribuiscono, a titolo gratuito, al finanziamento di iniziative dei partiti o movimenti politici o di loro articolazioni interne o di singoli componenti di loro organi interni o di loro eletti per importi superiori a 5.000 Euro annui (artt. 6 e 5, 4° comma). 

Questa estensione di norme alle associazioni, fondazioni e comitati citati prescinde dall’iscrizione del partito o movimento politico nel Registro tenuto dalla Commissione parlamentare di garanzia di cui sopra.

La giurisdizione sulle controversie aventi per oggetto queste norme del DL 149/2013 spetta al Giudice Amministrativo fatta salva la competenza del Giudice Ordinario in tema di sanzioni amministrative (art. 13-bis). 

I partiti ed i movimenti politici non possono assumere né la qualifica di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale, né quella di ETS – Ente del terzo settore incluse le imprese sociali.

La disciplina fiscalmente agevolata delle erogazioni liberali ai partiti politici è stata anch’essa riformata dal Decreto-Legge n° 149 del 2013, il cui art. 10 ha previsto che sia i soggetti passivi IRPEF (quindi le persone fisiche, gli imprenditori individuali ed i soci di società di persone) che i soggetti passivi IRES (cioè le società di capitali e cooperative e gli enti non commerciali) possono effettuare erogazioni liberali ai partiti politici per un importo complessivo annuo non superiore a 100.000 Euro. Mentre, però, il limite per le erogazioni delle persone fisiche vale per un singolo partito politico, i soggetti passivi IRES devono rispettare il limite di 100.000 Euro complessivi anche nel caso di erogazioni a più partiti. 

Le erogazioni possono essere effettuate sia in denaro che con una fornitura di beni o servizi ed anche per interposta persona o per il tramite di società controllate. Se l’erogazione è in denaro, il versamento di essa deve essere effettuato tramite banca od ufficio postale o con gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997, che sono: le carte di credito, di debito e prepagate, gli assegni bancari e quelli circolari. Il limite di importo di queste erogazioni di 100.000 Euro annui previsto per le singole società di capitali o cooperative vale anche per i gruppi di società di cui all’art. 2359 del Codice Civile e si applica anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni derivanti da fideiussioni o da altre garanzie reali o personali prestate a favore di partiti politici. Inoltre, se in un anno, un soggetto passivo IRES eccede il limite di erogazioni ad un partito politico di 100.000 Euro non può effettuare versamenti (di denaro o altri beni o servizi) negli anni successivi allo stesso partito fino a concorrenza di quanto versato in eccedenza. Sono esclusi da questa disciplina le garanzie (fideiussioni, ecc.) prestate prima dell’entrata in vigore del DL 149/2013 ed i lasciti mortis causa.

Mentre i limiti alle erogazioni liberali che possono essere percepite valgono per tutti i partiti ed i movimenti politici, solo quelli iscritti nel Registro di cui all’art. 4 del DL 149/2013 tenuto dalla Commissione parlamentare di garanzia istituita dall’art. 9 della Legge n° 96 del 2012 possono accedere, su richiesta, oltre alle risorse ad essi destinate dalla scelta dei contribuenti sul due per mille dell’IRPEF prevista dall’art. 12 del DL 149/2013, anche al regime fiscale agevolato destinato ai contribuenti che effettuano le erogazioni liberali di cui all’art. 10 dello stesso Decreto, che abbiamo esaminato nei precedenti capoversi. 

Queste agevolazioni fiscali sono previste dall’art. 11 del decreto-legge citato e consistono, sia per i soggetti passivi dell’IRPEF, che per quelli dell’IRES con l’esclusione degli enti non commerciali, in una detrazione del 26% degli importi compresi tra 30 e 30.000 Euro annui. La detrazione può andare, quindi, da 7,8 a 7.800 Euro annui e non si applica agli importi delle erogazioni liberali eccedenti 30.000 Euro. 

La detrazione vale a partire dall’anno d’imposta 2014 (dichiarazione del 2015) ed alla detrazione sono destinate risorse a regime (nell’anno 2016) per 15,65 milioni di Euro. Se per essa occorressero maggiori risorse si andranno a ridurre i fondi per la destinazione del due per mille dell’IRPEF ai partiti politici che hanno a regime (anno 2017) un importo massimo di 45,1 milioni di Euro. Oltre questa cifra non si può andare ed in questo caso non si avrà, pertanto, diritto alla detrazione. Inoltre, la detrazione dall’IRES non spetta agli enti (comprese le società) nei quali vi sia una partecipazione pubblica od i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani od esteri (in primo luogo le borse), alle società od enti che controllano, direttamente o indirettamente, i citati soggetti, ovvero ne siano controllati o siano controllati dalla stessa società od ente che controlla i soggetti medesimi ed, infine, alle società concessionarie dello Stato o di enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione. 
I possibili beneficiari di tutte le detrazioni finora esaminate sono i soggetti passivi IRPEF od IRES (esclusi gli enti non commerciali) che hanno effettuato erogazioni ai partiti ed ai movimenti politici che abbiano presentato liste o candidature elettorali in almeno tre circoscrizioni alla Camera dei Deputati, in tre regioni al Senato della Repubblica, in almeno una circoscrizione per le elezioni al Parlamento Europeo oppure all’elezione anche di un solo Consiglio Regionale o delle Province autonome di Trento e Bolzano e quelli che hanno ottenuto l’elezione di almeno un rappresentante in uno di questi organi legislativi.

Le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni della disciplina del finanziamento dei partiti e dei movimenti politici e degli enti privati ad essi equiparati sono contenute nei commi da 21 a 25 dell’art. 1° della Legge n° 3 del 2019.

Quest’ultima legge ha anche istituito l’obbligo di creare, presso qualsiasi ente in cui si svolge una competizione elettorale esclusi i comuni con meno di 15.000 abitanti, una sezione del proprio sito web istituzionale denominata “Elezioni trasparenti” in cui, entro il settimo giorno antecedente la competizione elettorale, devono essere pubblicati i curriculum vitae ed i certificati penali dei candidati che sono obbligatoriamente già stati pubblicati sul sito web istituzionale del partito o movimento politico o della lista che concorre alle elezioni per la carica di sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti. Per le elezioni nazionali ed europee, l’ente incaricato di queste pubblicazioni è il Ministero dell’interno.

1.6 La disciplina delle cessioni gratuite di merce alle organizzazioni senza scopo di lucro: la Legge n° 166 del 2016 riformata dalla Legge n° 205 del 2017

Molto importanti per l’operatività di tutte le organizzazioni non profit, anche quelle che non fanno la qualifica di ETS, di impresa sociale o di ONLUS, sono anche quelle erogazioni liberali che consistono in “cessioni gratuite di merce” che questi enti possono ricevere dalle imprese di produzione o di vendita di beni (non di servizi) e per le quali è previsto un regime fiscale agevolato che fu introdotto dai commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 sulle ONLUS e poi è stato rivisto dalla Legge n° 166 del 2016 sulla donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale (la c.d. “Legge anti - sprechi”) che è stata riformata dal comma 208 dell’art. 1° della Legge n° 205 del 2017 (Legge di bilancio per il 2018). Quest’ultima norma ha riordinato il regime fiscale agevolato di queste cessioni, riportandolo nell’art. 16 della Legge 166/2016 ed ha abrogato i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 (l’abrogazione è contenuta nella lettera b) del 1° comma dell’art. 18-bis della Legge 166/2016). 

L’art. 16, così riformato, della Legge 166/2016 prevede al 1° comma che i beni ceduti gratuitamente agli enti pubblici ed agli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale od attraverso forme di mutualità, compresi tutti gli enti del terzo settore
, non si presumono ceduti ma distrutti ai fini dell’Imposta sul valore aggiunto (IVA) e, pertanto, sono esenti da tale imposta, se la cessione gratuita riguarda beni rientranti nelle seguenti categorie:

a) eccedenze alimentari, vale a dire i prodotti alimentari, agricoli ed agro-alimentari che, fermo restando il mantenimento dei requisiti di igiene e sicurezza del prodotto, sono rimasti invenduti o sono stati ritirati dalla vendita o non sono stati somministrati per carenza di domanda o per altre ragioni, che sono rimanenze di attività promozionali oppure prossimi alla data di scadenza o non idonei alla commercializzazione per difetti dell’imballaggio secondario che non ne inficiano le idonee condizioni di conservazione, ecc. (art. 2, comma 1°, lettera b della Legge 166/2016)

I soggetti donatori di eccedenze alimentari sono gli operatori del settore alimentare, vale a dire i soggetti pubblici e privati, operanti con o senza fine di lucro (cioè imprese individuali o società a scopo di lucro, società cooperative a scopo mutualistico ed imprese sociali, incluse le cooperative sociali, ed altri enti senza scopo di lucro), che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione (o commercializzazione) e somministrazione degli alimenti (lettera a del 1° comma dell’art. 2); 

b) medicinali di cui all’art. 2, comma 1°, lettera g-bis) della Legge 166/2016, donati secondo le modalità individuate dal comma 1°-bis dell’art. 157 del Decreto Legislativo n° 219 del 2006. La lettera g-bis) del comma 1° del’art. 2 della Legge 166/2016 identifica come “medicinali destinati alla donazione” i medicinali inutilizzati dotati di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC), legittimamente in possesso del donatore, con confezionamento primario e secondario integro, in corso di validità, correttamente conservati secondo le indicazioni del produttore riportate negli stampati autorizzati del medicinale. Rientrano in questa categoria i medicinali soggetti a prescrizione, i medicinali senza obbligo di prescrizione, i medicinali da banco e i relativi campioni gratuiti. I farmaci che non sono commercializzati per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l'idoneità all'utilizzo o per altri motivi similari, tali in ogni caso da non compromettere l'idoneità all'utilizzo con riguardo alla qualità, tracciabilità, sicurezza ed efficacia per il consumatore finale, possono essere donati solo alle associazioni (anche senza la qualifica di ETS o di ONLUS) che possono garantire, attraverso medici o farmacisti presso le stesse associazioni, l'efficacia dei medesimi medicinali. Possono altresì essere donati, nel rispetto dei principi stabiliti dal decreto del Ministro della sanità 11 Febbraio 1997 e con le modalità previste dalla circolare del Ministro della salute del 23 Marzo 2017, i medicinali per i quali non è ancora stata autorizzata l'immissione in commercio in Italia. 
I soggetti donatori dei medicinali e, riteniamo, degli articoli di medicazione di cui alla lettera successiva possono essere le farmacie, i grossisti, le parafarmacie e le imprese titolari di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC) di un farmaco cioè le imprese industriali del settore farmaceutico, i loro rappresentanti locali, i loro concessionari per la vendita e i loro distributori, ai sensi della lettera g-ter) del comma 1° dell’art. 2 della Legge 166/2016;
c) articoli di medicazione di cui le farmacie devono obbligatoriamente essere dotate secondo la farmacopea ufficiale, di cui al numero 114) della Parte III della Tabella A allegata al DPR 633/1972, non commercializzati, purché in confezioni integre, correttamente conservati e ancora nel periodo di validità, in modo tale da garantire la qualità, la sicurezza e l’efficacia originaria;

d) prodotti destinati all’igiene e alla cura della persona, prodotti per l’igiene e la pulizia della casa, biocidi, presidi medico – chirurgici, prodotti di cartoleria e di cancelleria non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari. In questo caso i soggetti donatori non possono che essere le imprese di qualsiasi tipo che producono o commercializzano questi prodotti;

e) altri prodotti individuati con un decreto del Ministro dell’economia non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari.
I beni ceduti gratuitamente di cui all’elenco precedente non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai sensi del 2° comma dell’art. 85 del TUIR e, pertanto, tali cessioni gratuite non sono considerate ricavi ai fini del calcolo del reddito d’impresa del soggetto donatore tassato con l’IRES o con l’IRPEF (2° comma dell’art. 16 della Legge 166/2016).

Per il 3° comma sempre dell’art. 16, le agevolazioni fiscali ai fini dell’IVA o delle imposte sul reddito di cui ai due precedenti capoversi si applicano a condizione che:

a) per ogni cessione gratuita sia emesso un documento di trasporto avente le caratteristiche previste dal DPR n. 472 del 1996, cioè progressivamente numerato, con l’indicazione della data della cessione, delle generalità del cedente, del cessionario e dell’eventuale incaricato del trasporto e la descrizione della natura, qualità e quantità dei beni ceduti, oppure un documento equipollente redatto in forma libera ma con gli stessi contenuti minimi;

b) il donatore trasmetta per via telematica agli uffici dell’Agenzia delle Entrate ed ai comandi della Guardia di Finanza competenti per territorio una comunicazione riepilogativa delle cessioni gratuite effettuate in ciascun mese solare, con l’indicazione, per ognuna di esse, dei dati contenuti nel relativo documento di trasporto o nel documento equipollente nonché del valore dei beni ceduti, calcolato sulla base dell’ultimo prezzo di vendita. La comunicazione deve essere trasmessa entro il giorno 5 del mese successivo a quello in cui sono state effettuate le cessioni secondo modalità stabilite con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate. Il donatore è esonerato dall’obbligo di inviare questa comunicazione per le cessioni di eccedenze alimentari facilmente deperibili, nonché per le cessioni che, singolarmente considerate, siano di valore non superiore a 15.000 Euro (riteniamo IVA esclusa, dato che tale imposta non si applica a queste cessioni gratuite);

c) l’ente donatario rilasci al donatore, entro la fine del mese successivo a ciascun trimestre, un’apposita dichiarazione trimestrale, recante gli estremi dei documenti di trasporto o di quelli equipollenti relativi alle cessioni ricevute, nonché l’impegno ad utilizzare i beni medesimi in conformità alle proprie finalità istituzionali, cioè a quelle previste dal proprio statuto, senza scopo di lucro. Nel caso in cui sia accertato un utilizzo diverso, le operazioni effettuate dall’ente donatario si considerano effettuate nell’esercizio di un’attività commerciale e, pertanto sono soggette all’IVA – Imposta sul valore aggiunto, all’IRES – Imposta sui redditi delle società ed all’IRAP – Imposta regionale sulle attività produttive. L’utilizzo dei beni ricevuti in conformità alle proprie finalità istituzionali implica quindi l’obbligo di non cederli a fini commerciali, cioè di lucro, ma si può secondo noi senz’altro ammettere l’ulteriore cessione gratuita di essi ad un altro ente senza scopo di lucro che li utilizzerà per i suoi fini istituzionali di tipo solidaristico. Tutti i documenti previsti in questo elenco vanno conservati dall’impresa cedente (che non si vede, però, come possa costringere l’ente cessionario a fornirgli la relazione trimestrale di cui sopra. Si sarebbe dovuto prevedere un obbligo in questo senso con relativa sanzione).

Come abbiamo detto in precedenza, i “soggetti donatari”, cioè i destinatari di queste donazioni o cessioni gratuite di merce, identificati dalla lettera b) del 1° comma dell’art. 2 della Legge 166/2016, sono gli enti pubblici e gli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche le ONLUS, finché non saranno abrogate, e gli enti senza scopo di lucro che non sono ETS od ONLUS, se hanno le caratteristiche indicate) od attraverso forme di mutualità (cooperative a mutualità prevalente o meno), compresi tutti gli enti del terzo settore sia non commerciali che commerciali. I beni o servizi di utilità sociale di cui alla lettera b) dell’art. 2 citato non possono che essere quelli prodotti e scambiati nei settori di attività delle ONLUS previsti dalla lettera a) del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, nei settori di attività degli ETS identificati dal 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, in quelli di attività delle imprese sociali previsti dal 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017 (attività di interesse generale) ed in quelli di attività delle cooperative sociali riportati dall’art. 1° della Legge 381/1991.

Le cessioni gratuite di beni di cui alla Legge 166/2016 che abbiamo finora esaminato in questo sottoparagrafo non sono da considerarsi donazioni ai sensi della disciplina contenuta nel Titolo V del Libro Secondo del Codice Civile che, di conseguenza, non si applica ad esse. Pertanto, tali cessioni non richiedono la forma scritta per la loro validità (art. 16, comma 1°). Riteniamo che questa norma si applichi, per analogia, anche alle cessioni gratuite di merce previste da norme non ricomprese nella Legge 166/2016 (tranne una), e precisamente:
1) il comma 15° della Legge n° 133 del 1999 modificato dal comma 6° dell’art. 16 della Legge 166/2016 che prevede che i prodotti alimentari, anche oltre il termine minimo di conservazione e purché integri nell’imballaggio primario ed in idonee condizioni di conservazione, i prodotti farmaceutici e gli altri prodotti individuati con decreto dal Ministro dell’Economia non più commercializzabili a causa di errori o carenza di confezionamento, di etichettatura, di peso od altri motivi similari od anche per prossimità alla data di scadenza che vengono ceduti gratuitamente alle ONLUS oppure ad associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di assistenza, beneficienza, educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica od anche agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, a tutti gli enti non profit ed anche agli ETS) od attraverso forme di mutualità, si considerano distrutti ai fini dell’IVA e pertanto sono esenti da essa;

2) l’art. 14 della Legge 166/2016 che prevede che le persone fisiche possono donare direttamente agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale od attraverso forme di mutualità, conferendoli presso le loro sedi operative, articoli ed accessori di abbigliamento usati da utilizzare, da parte dei donatari, a fini di solidarietà sociale, quindi non solo per la distribuzione gratuita di essi agli indigenti ma anche, per esempio, per raccolte fondi attraverso vendite di beneficienza, ecc. I beni donati vanno selezionati e, se necessario, igienizzati (lavati) e quelli non utilizzabili vanno trattati come rifiuti ai sensi della normativa specifica su questi ultimi;

3) i prodotti alimentari idonei al consumo umano o animale confiscati dall’Autorità Amministrativa competente a ricevere il rapporto sulla violazione amministrativa da cui deriva il sequestro e la confisca di beni del soggetto responsabile della violazione stessa possono essere ceduti gratuitamente da tale Autorità agli enti indicati nel precedente numero ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 15 del DPR 571/1982 introdotto dall’art. 6 della Legge 166/2016;

4) infine, i commi 350, 351 e 352 della Legge n° 244 del 2007 che prevedono che le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, legittimamente in possesso di ospiti delle Residenze sanitarie assistenziali (RSA) o in possesso di famiglie che hanno ricevuto assistenza domiciliare, per un loro congiunto, dall'azienda sanitaria locale (ASL) o da una organizzazione non lucrativa avente finalità di assistenza sanitaria, possono essere riutilizzate nell'ambito della stessa RSA o della stessa ASL o della stessa organizzazione non lucrativa, qualora, rispettivamente, non siano reclamate dal detentore all'atto della dimissione dalla RSA o, in caso di suo decesso, dall'erede, ovvero siano restituite dalla famiglia che ha ricevuto l'assistenza domiciliare alla ASL o all'organizzazione non lucrativa.
Al di fuori dei casi previsti dal capoverso precedente, le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, ad esclusione di quelle per le quali è prevista la conservazione in frigorifero a temperature controllate, possono essere consegnate dal detentore che non abbia più necessità di utilizzarle ad organizzazioni senza fini di lucro, riconosciute dalle Regioni e Province Autonome, aventi finalità umanitarie o di assistenza sanitaria.

Ai fini del loro riutilizzo, le confezioni di medicinali di cui ai due capoversi precedenti sono prese in carico da un medico della struttura od organizzazione interessata, che provvede alla loro verifica, registrazione e custodia. Le disposizioni di cui al presente capoverso e ai due precedenti si applicano anche a medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope.
Segnaliamo, infine, che l’art. 17 della Legge 166/2016 ha introdotto la facoltà per i Comuni di praticare una riduzione della tassa sui rifiuti (TARI) alle utenze non domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere, riteniamo sia a scopo di lucro (imprese) che senza tale finalità (enti non profit), che producono e distribuiscono beni alimentari e che a titolo gratuito cedono, direttamente o indirettamente, tali beni alimentari agli indigenti. La riduzione della TARI deve essere proporzionale alla quantità, debitamente certificata con le modalità esposte in precedenza in questo sottoparagrafo, dei beni e dei prodotti oggetto di donazione (cessione gratuita). La formula utilizzata fa capire, secondo noi, che la riduzione non si rivolge solo ai soggetti che effettuano queste cessioni gratuite di beni alimentari, cioè i “soggetti donatori”, ma anche gli enti senza scopo di lucro che le ricevono e le distribuiscono gratuitamente agli indigenti, vale a dire i “soggetti donatari” identificati dalla Legge 166/2016.

2. 
Il regime fiscale agevolato delle onlus - organizzazioni non lucrative di utilità sociale
2.1 Le Organizzazioni non Lucrative di utilità sociale (ONLUS): definizione e caratteristiche. La sostituzione di esse da parte degli enti del terzo settore (ETS) disciplinati dal Dlgs 117/2017

Il Decreto Legislativo n. 460 del 1997, intitolato al “Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali” ha definito, all’art. 10, le ONLUS – “Organizzazioni non lucrative di utilità sociale” non come un’altra tipologia giuridica di diritto civile di organizzazione non profit, ma come una categoria del diritto tributario in cui rientrano tutte “le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, […] che perseguano esclusivamente finalità di solidarietà sociale”. 

Per quanto riguarda le società cooperative, possono essere ONLUS in primo luogo le cooperative sociali di cui alla Legge n° 381 del 1991, dato il fine da esse perseguito e le attività svolte, ma anche tutte le altre cooperative, sia quelle a mutualità prevalente che quelle a mutualità non prevalente.

Inoltre, dato che questa norma prevede che possono assumere la qualifica di ONLUS anche “gli altri enti di carattere privato”, si deve dedurre che possono fare ciò anche le società di persone e quelle di capitali (non le imprese individuali, dato che la nozione di “ente” si riferisce a qualcosa di meta individuale, cioè che supera la singola persona fisica), purché rispettino le condizioni previste sempre dall’art. 10, in primo luogo l’assenza dello scopo di lucro che deve essere sancita col divieto statutario di distribuzione degli utili. La possibilità dell’assenza dello scopo di lucro in una società è confermata dalla disciplina dell’impresa sociale, contenuta nel Decreto Legislativo n° 112 del 2017 (in particolare dall’art. 3 di quest’ultimo) che esaminiamo in un apposito e-book.

Non possono pertanto essere ONLUS: le società di persone o di capitali aventi scopo di lucro e, come si deduce dalle attività che le ONLUS possono svolgere e che sono riportate più avanti in questo paragrafo, gli enti pubblici, le fondazioni bancarie, i partiti ed i movimenti politici, i sindacati, le associazioni dei datori di lavoro e le altre associazioni di categoria.

La riforma del terzo settore, contenuta nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”), emanato sulla base della Legge-delega n° 106 del 2016, abroga le ONLUS e le sostituisce con un’altra categoria tributaria, gli “ETS - Enti del terzo settore” e, precisamente, con gli “Enti del terzo settore non commerciali” identificati dall’art. 79 del decreto citato (art. 102, comma 2°, lettere a e c, ed art. 104, comma 2°, del Dlgs 117/2017), trattati nel nostro e-book sulla riforma del terzo settore. La conferma di ciò non si trova solo nell’interpretazione sistematica delle norme fiscali contenute nel Codice del terzo settore, ma anche in una norma specifica, il 7° comma dell’art. 89 di esso che contiene il principio fondamentale per cui “si intendono riferite agli enti non commerciali del terzo settore […] le disposizioni normative vigenti (di qualsiasi natura: fiscale, civilistica, ecc. e di livello sia legislativo che regolamentare) riferite alle ONLUS, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto (cioè del Codice del terzo settore)”. Principio fondamentale perché permette di riferire agli ETS non commerciali tutte quelle norme sulle ONLUS che il Dlgs 117/2017 o altri atti legislativi o regolamentari non hanno espressamente modificato cambiando la dicitura “Organizzazioni non lucrative di utilità sociale” o quella di “ONLUS” in quella di “Enti del terzo settore (o ETS) non commerciali”. 

Dato che il termine per l’avvio del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS), l’iscrizione nel quale è costitutiva degli ETS) è stato rinviato fino al 24 Novembre 2021, le ONLUS hanno continuato ad esistere per gli anni di imposta dal 2018 al 2021, ma la loro disciplina è stata modificata a partire dal 1° Gennaio 2018 dall’entrata in vigore, in via transitoria per gli anni di imposta indicati, delle norme, quasi tutte fiscali, contenute negli articoli 77 (titoli di solidarietà), 78 (regime fiscale del social lending), 81 (social bonus), 82 (agevolazioni in materia di imposte indirette e tributi locali), 83 (agevolazioni per le erogazioni liberali effettuate a questi enti) del Dlgs 117/2017. Queste norme si applicano, nel periodo di tempo indicato, alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri (per le ONLUS, come esposto nel Paragrafo 2.3, nell’Anagrafe unica delle ONLUS) (1° comma dell’art. 104). 
Esse, come vedremo in questo capitolo, modificano, in quanto norme successive, alcune norme della disciplina delle ONLUS contenuta nel Dlgs 460/1997.

Oltre a ciò le ONLUS continuano ad esistere fino a quando non sarà completato il procedimento di migrazione di esse dall’Anagrafe unica al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS), iniziato il 28 Marzo 2022, che descriviamo nel Sottoparagrafo 2.3.2, quindi anche nel 2022 e nel 2023. Al termine di tale procedimento queste organizzazioni saranno iscritte nel RUNTS diventando, in tal modo, enti del terzo settore (ETS). Fino a quella data alle ONLUS si applicheranno il regime fiscale transitorio di cui al precedente capoverso e le norme con esso compatibili della loro previgente disciplina. Tali ultime norme sulle ONLUS saranno formalmente abrogate solo all’inizio dell’anno fiscale successivo a quello in cui verrà concessa l’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 e richiamata dal 2° comma dell’art. 102 sempre del CTS.
Infine, le ONLUS che vogliono acquisire la qualifica di ETS devono adeguare i loro statuti alla normativa che regola questi ultimi entro il 31 Dicembre 2023. Questo termine non comporta il rinvio a tale data dell’operatività del RUNTS, che è fissata al 24 Novembre 2021, ma serve a facilitare l’adeguamento degli statuti di queste organizzazioni che potranno essere adottati con le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria, ai sensi dal comma 2° dell’art. 101 del Dlgs 117/2017. Se questo adeguamento non avverrà, sarà loro negata l’iscrizione al RUNTS. Ovviamente, negli anni di imposta 2022 e 2023 la disciplina delle ONLUS deve essere utilizzata per la compilazione delle dichiarazioni fiscali relative agli esercizi 2021 e 2022.

Ritornando all’argomento del capitolo, le ONLUS devono svolgere attività in uno o più dei seguenti settori (art. 10, 1° comma, lettera a, del Dlgs 460/1997): 

1) assistenza sociale e socio – sanitaria, 

2) assistenza sanitaria, 

3) beneficenza, 

4) istruzione, 

5) formazione, 

6) sport dilettantistico, 

7) tutela e valorizzazione del patrimonio artistico e storico, 

8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con l’esclusione dell’attività, se esercitata abitualmente (quindi professionalmente e, pertanto, come attività di impresa), di raccolta, smaltimento e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi,
9) promozione della cultura e dell’arte, 

10) tutela dei diritti civili, 

11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni o da esse affidata ad Università, Enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente. 

Inoltre, esse devono rispondere a tutta una serie di altre caratteristiche, oltre a quelle fin qui citate, che devono essere riportate senza eccezioni nello statuto o nell’atto costitutivo (che va redatto nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata e registrata) e che sono le seguenti (art. 10, 1° comma, lettere da b ad i):

1) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale il cui significato esponiamo nel paragrafo successivo;

2) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate, ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse che sono quelle accessorie per natura ed integrative di quelle statutarie istituzionali (e che possono essere attività commerciali, cioè attività di impresa, vale a dire a scopo di lucro) che non devono essere prevalenti rispetto a quelle istituzionali identificate dallo statuto. La non prevalenza si ha quando, nel singolo esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori di cui alla lettera a del comma 1° dell’art. 10 sopra riportati, i ricavi generati dalle attività connesse non superano il 66% delle spese complessive, cioè dei costi totali sostenuti dalla ONLUS. Sono considerate sempre attività connesse a quelle istituzionali quelle di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti civili non realizzate per le finalità di solidarietà sociale definite dai commi 2° e 3° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, vale a dire non dirette ad arrecare benefici a persone svantaggiate a causa delle loro condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari sulla cui identificazione rimandiamo al paragrafo successivo (5° comma dell’art. 10). Anche queste attività devono essere previste dallo statuto dell’organizzazione e devono rispettare il requisito della non prevalenza sopra definito;

3) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante l’esistenza dell’organizzazione, a meno che queste non siano, anche solo in parte, imposte per legge (come succede, per esempio, per le cooperative);

4) l’obbligo di utilizzare gli utili (se cooperativa) o avanzi di gestione (se associazione, fondazione o comitato) per la realizzazione delle attività istituzionali;

5) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, nel caso di suo scioglimento od estinzione per qualunque causa, ad altre ONLUS o a fini di pubblica utilità, sentito il parere vincolante del Ministero del Lavoro e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. Si vuole in tal modo impedire che le risorse del settore non profit vadano a finanziare il settore profit dell’economia, vale a dire quello delle imprese a scopo di lucro;

6) l’obbligo di redigere il bilancio od il rendiconto annuale;

7) la disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati maggiori di età il diritto di voto almeno per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione (dall’applicazione di questa norma sono esclusi le fondazioni, che non sono enti associativi, e gli Enti Ecclesiastici delle confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi od intese);

8) l’uso obbligatorio, nella denominazione dell’organizzazione, della dicitura “Organizzazione non lucrative di utilità sociale” o dell’acronimo “ONLUS” (eccetto per gli Enti Ecclesiastici).

In particolare, dobbiamo segnalare che gli ambiti e le modalità di svolgimento dell’attività di ricerca scientifica di particolare interesse sociale da parte di fondazioni che possono avere la qualifica di ONLUS, prevista dal numero 11 della lettera a del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 riportato all’inizio di questo paragrafo, sono stati identificati dal DPR n° 135 del 2003.

L’art. 2 del DPR 135/2003 identifica come attività di ricerca scientifica di particolare interesse sociale quella svolta nei seguenti ambiti:

a) prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie dell’essere umano;

b) prevenzione e limitazione dei danni derivanti da abuso di droghe;

c) studio delle malattie ed eziologia di carattere ambientale;

d) produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso umano e veterinario;

e) metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella categoria alimentare e nell’ambiente a tutela della salute pubblica;

f) riduzione dei consumi energetici;

g) smaltimento dei rifiuti;

h) simulazioni, diagnosi e previsione del cambiamento climatico;

i) prevenzione, diagnosi e cura di patologie sociali e forme di emarginazione sociale;

j) miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, sociosanitari e sanitari.

Come si nota facilmente, gli ambiti della ricerca scientifica di particolare interesse sociale sono molto ampi. Questo tipo di ricerca, secondo l’art. 3 dello stesso DPR, può essere svolto da fondazioni, secondo quanto previsto dal loro statuto, o direttamente o attraverso Università, Enti di Ricerca o altre fondazioni che la svolgono direttamente (1° comma).

L’attività di ricerca diretta delle fondazioni, che si devono dotare a tal fine di idonee strutture operative e che devono disporre di risorse professionali e forme di finanziamento adeguate, si svolge secondo progetti di ricerca negli ambiti di cui all’art. 2, sopra riportati (2° comma).

Qualora le fondazioni svolgano le attività di ricerca in maniera indiretta attraverso le Università, gli Enti di Ricerca od altre fondazioni, i rapporti fra le fondazioni committenti e questi ultimi soggetti sono regolati da specifiche convenzioni che disciplinano in particolare:

1) le linee guida dell’attività da svolgersi presso gli enti ai quali viene affidata la ricerca;

2) i rapporti tra la fondazione committente e l’ente per la prestazione di collaborazione, di consulenza, di assistenza, di servizio, di supporto e di promozione delle attività;

3) le modalità di utilizzazione del personale di ricerca e tecnico amministrativo, nonché di conferimento di beni, di strutture e di impianti necessari allo svolgimento dell’attività di ricerca;

4) le forme di finanziamento, anche attraverso il concorso di altre istituzioni pubbliche o private (3° comma).

Infine, per quanto riguarda l’attività di beneficenza svolta dalle ONLUS (numero 3 sempre della lettera a del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997), il comma 4° dell’art. 30 del Decreto Legge n° 185 del 2008 (c.d. Decreto “anti-crisi”, convertito nella Legge n° 2 del 2009) ha introdotto il comma 2°-bis nell’art. 10 del Dlgs 460/1997 che stabilisce che questa attività può consistere anche nella concessione di erogazioni gratuite in denaro ricavato da una ONLUS per mezzo della gestione dei beni del suo patrimonio (per esempio, dalle rendite di titoli pubblici o dai ricavi degli affitti di immobili di sua proprietà) o da donazioni appositamente raccolte. Queste erogazioni devono essere effettuate a favore di altri enti senza scopo di lucro, che possono anche non essere ONLUS e che operano prevalentemente nei settori in cui operano queste ultime (riportati all’inizio di questo paragrafo), per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale. In altre parole, è beneficenza anche l’attività di finanziamento da parte di una ONLUS dei progetti di utilità sociale di altre ONLUS o di altri enti senza scopo di lucro che operano nei settori di attività delle ONLUS. E’, questa, la c.d. “beneficenza indiretta”, mentre l’attività di “beneficenza diretta” è quella che consiste nella concessione di erogazioni in denaro o in natura a favore di persone fisiche indigenti, come chiarito in più occasioni dalla Agenzia delle Entrate.

2.2 Le ONLUS: il perseguimento esclusivo di finalità di solidarietà sociale ed il divieto di distribuzione degli utili

Il perseguimento esclusivo di finalità di solidarietà sociale è sempre insito nella natura delle attività svolte dalle ONLUS, tranne che per le attività di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte, tutela dei diritti civili
 per le quali le prestazioni della ONLUS non devono essere rese nei confronti dei suoi soci o associati, di tutti coloro che a qualsiasi titolo operino per o facciano parte della sua organizzazione (compresi gli amministratori ed i componenti gli organi di controllo), alle persone che abbiano effettuato erogazioni liberali a favore di essa, ai parenti entro il terzo grado ed agli affini entro il secondo di tutti questi soggetti, nonché alle società di qualsiasi tipo da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate. In questi casi, le attività statutarie delle ONLUS devono essere dirette ad arrecare benefici a persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari, compresi i soci, gli associati e gli altri soggetti connessi alla ONLUS di cui al periodo precedente se sono in queste condizioni di svantaggio, od a componenti di collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari (commi 2° e 3° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997).
 

Il comma 6° dello stesso articolo stabilisce poi che si considerano in ogni caso “distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione”, vietata dalla lettera d) del 1° comma sempre dell’art. 10, le seguenti fattispecie: 

· la cessione di beni e servizi ai soci o associati od agli altri soggetti connessi alla ONLUS di cui al primo capoverso di questo paragrafo, fatta ad essi “a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità” (ovviamente, della qualità personale di socio, associato, ecc.), 

· l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi superiori al valore normale di questi senza un valido motivo economico, 

· la corresponsione ai componenti degli organi amministrativi e di controllo della ONLUS di emolumenti superiori al massimo previsto dalla legge, 

· la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari superiori del 20% a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche, 

· la corresponsione di interessi passivi superiori di quattro punti al tasso ufficiale di sconto (il vecchio TUS, oggi il tasso equivalente è quello delle operazioni di rifinanziamento principale della BCE – Banca Centrale Europea, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana del quinto giorno lavorativo di ogni semestre) sui prestiti di ogni specie concessi da soggetti diversi dalle Banche e dagli Intermediari Finanziari a ciò autorizzati. E’, questo, un caso di limitata portata pratica, riteniamo ai soli “prestiti sociali”, cioè dei soci, alle società cooperative. 

Infine, se una ONLUS ha anche la qualifica di “impresa sociale” disciplinata dal Decreto Legislativo n° 112 del 2017, si applicano ad essa anche le fattispecie di distribuzione in forma indiretta di utili o di avanzi di gestione previste dal 2° comma dell’art. 3 di questo Decreto
 che, in caso di contrasto con quelle previste dal 6° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 (con cui, peraltro, in gran parte coincidono), prevalgono su di esse, essendo previste da una norma successiva nel tempo, secondo il principio dell’art. 15 delle disposizioni preliminari al Codice Civile.

2.3 L’iscrizione nell’anagrafe unica delle ONLUS. La migrazione degli enti iscritti nell’anagrafe nel Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS)
2.3.1 L’iscrizione nell’anagrafe unica delle ONLUS 

Tutte le ONLUS, eccetto quelle “di diritto” (perché già iscritte in altri albi, elenchi o registri previsti dalla legge) e comprese quelle “parziarie” di cui al paragrafo successivo, hanno l’obbligo di comunicare l’inizio delle attività alla Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate entro 30 giorni dalla data di tale avvio, come previsto dal 1° comma dell’art. 11 del Dlgs 460/1997. Questa comunicazione serve per l’iscrizione all’anagrafe unica delle ONLUS presso il Ministero delle Finanze (oggi dell’Economia) ed è condizione necessaria per beneficiare delle agevolazioni previste dallo stesso Dlgs 460/1997 esposte nei paragrafi successivi (2° comma dell’art. 11). 
 

Al fine di evitare l’indebito godimento delle agevolazioni tributarie previste per le ONLUS, la Circolare n° 14/E del 26 Febbraio 2003 dell’Agenzia delle Entrate ha stabilito per la prima volta che le comunicazioni di inizio delle attività di queste organizzazioni siano sottoposte a riscontri e controlli formali sul rispetto dei requisiti per esse richiesti dalla legge sulla base della verifica dello statuto, dell’atto costitutivo, di appositi questionari e di altri documenti, la cui mancata trasmissione comporta l’irrogazione della sanzione amministrativa da 258 a 2065 Euro prevista dall’art. 11, 1° comma, del Decreto Legislativo n° 471 del 1997. Inoltre, essa ha previsto previsti controlli sostanziali che sono finalizzati a verificare che l’attività in concreto esercitata dall’ente rientri effettivamente fra quelle previste dall’art. 10 del Dlgs 460/1997, non sia pertanto lucrativa e sia svolta per l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale.

La procedura per l’iscrizione nell’anagrafe unica delle ONLUS e gli effetti giuridici di essa sono stati disciplinati dal Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze n° 266 del 18 Luglio 2003. L’art. 1° di questo Decreto stabilisce che detta iscrizione ha effetto costitutivo del diritto ad usufruire delle agevolazioni fiscali previste per le ONLUS dal Dlgs 460/1997 o da altre leggi, trattate nei successivi paragrafi di questo capitolo. Oltre a questo si ritiene che vi sia anche l’effetto costitutivo del diritto – dovere di utilizzare nella denominazione sociale l’espressione “Organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o l’acronimo “ONLUS” previsto dall’art. 10 del Dlgs 460/1997.

L’iscrizione nell’anagrafe unica delle ONLUS deve essere richiesta mediante l’invio per raccomandata A.R. o la consegna a mano di una comunicazione a cui è allegata una dichiarazione sostitutiva, sottoscritta dal legale rappresentante dell’organizzazione ai sensi e per gli effetti degli artt. 21, comma 2°, e 76 del DPR n° 445 del 2000, i cui modelli sono stati stabiliti dal Ministero dell’Economia, in duplice copia alla Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate competente per territorio. Una delle copie sarà restituita al richiedente timbrata e datata per ricevuta, completa degli estremi di protocollazione. Al posto della dichiarazione sostitutiva, possono essere allegate le copie dell’atto costitutivo e dello statuto dell’ente richiedente (art. 2).

La Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate procede ad un controllo formale preventivo della regolarità del modello di comunicazione, della sussistenza dei requisiti formali previsti dall’art. 10 del Dlgs 460/1997, dell’allegazione della dichiarazione sostitutiva o dell’atto costitutivo e dello statuto dell’ente richiedente. La Direzione Regionale decide se concedere l’iscrizione o meno (in questo caso, con provvedimento motivato) e notifica la decisione all’ente interessato entro 40 giorni dal ricevimento della comunicazione. Se le informazioni pervenute non sono sufficienti, l’ufficio può inviare un apposito questionario o richiedere chiarimenti all’ente che li deve fornire entro 30 giorni e poi deve decidere sul concedere o negare l’iscrizione entro altri 20 giorni. Se i termini citati trascorrono senza che la Direzione Regionale comunichi all’ente interessato la sua decisione, quest’ultimo si intende iscritto nell’anagrafe unica delle ONLUS (è un caso di “silenzio – assenso”) (art. 3). Una comunicazione che abbia avuto esito negativo può essere ripresentata dall’ente in qualsiasi momento.

L’art. 4 del D.M. 266/2003 stabilisce che l’ente interessato, una volta iscritto, può usufruire delle agevolazioni fiscali a partire dalla data di invio della comunicazione alla Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate e che, se tale comunicazione è stata effettuata entro il termine di 30 giorni dall’inizio delle attività, previsto dal 1° comma dell’art. 11 del Dlgs 460/1997, gli effetti retroagiscono alla data di costituzione dell’organizzazione. L’invio tardivo della comunicazione non produce altri effetti per la ONLUS se non la preclusione della retroattività degli effetti tributari dell’iscrizione alla data di costituzione dell’ente.

Qualora, successivamente all’iscrizione dell’ente nell’anagrafe unica delle ONLUS, la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate accerti (anche sulla base dei controlli effettuati da un ufficio territoriale ad essa sottoposto o di un’altra Direzione Regionale o di uno facente parte di un’altra Amministrazione) la mancanza sin dall’origine o il venir meno di almeno uno dei requisiti richiesti dall’art. 10 del Dlgs 460/1997, dispone la cancellazione dell’ente dall’anagrafe citata con provvedimento motivato di cui deve essere data tempestiva comunicazione all’ente interessato e previa l’obbligatoria richiesta del parere non vincolante del Ministero del Lavoro (art. 5, 1° e 2° comma). 

Contro il provvedimento di cancellazione l’ente può fare ricorso alla Commissione Tributaria Provinciale competente per territorio (quello in cui è ubicata la sede legale dell’ente ricorrente), dato che l’art. 10 del Dlgs 460/1997 è una norma che ha effetti tributari agevolativi e quella di ONLUS è una qualifica tributaria (questa è l’interpretazione dell’Agenzia delle Entrate), ma gran parte della dottrina ritiene che sia legittimo e quindi possibile, se non addirittura più corretto, anche il ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale (T.A.R.), dato che il provvedimento di cancellazione è un provvedimento amministrativo. In ogni caso, la controparte in giudizio dell’ente ricorrente non potrà che essere la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate che ha emesso il provvedimento di cancellazione.

Dal giorno dell’avvenuta cancellazione dall’anagrafe delle ONLUS, l’ente perde il diritto ai benefici fiscali per esse previsti. Se viene accertato che anche uno solo dei requisiti previsti dall’art. 10 del Dlgs 460/1997 per essere ONLUS mancava sin dall’origine, l’ente decade da tutte le agevolazioni tributarie fruite, che deve restituire, con le eventuali sanzioni ed interessi, mentre, se si è accertato che uno dei requisiti citati è venuto meno dopo l’iscrizione nell’anagrafe unica, la decadenza dalle agevolazioni fiscali ed il corrispondente obbligo di restituzione riguardano sono quelle di cui ha beneficiato successivamente alla data in cui almeno un requisito è venuto meno (art. 5, 3° e 4° comma). Avvertiamo, però, che noi, come gran parte della dottrina, riteniamo illegittima la richiesta di restituzione delle agevolazioni fiscali ricevute dopo che la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate aveva per suo errore proceduto all’iscrizione dell’ente nell’anagrafe unica delle ONLUS, senza che vi fosse dolo o colpa del richiedente nella trasmissione delle informazioni.

Decadono, inoltre, in tal modo anche le eventuali agevolazioni extratributarie fruite dall’ente come, per esempio, eventuali contributi per gli investimenti o per le spese di gestione, ma il loro recupero spetta, ovviamente, all’Amministrazione (o altro soggetto) erogante.

Se una ONLUS iscritta nell’anagrafe unica si avvede del fatto che non ha mai avuto o sta perdendo almeno uno dei requisiti previsti dall’art. 10 del Dlgs 460/1997, può presentare alla competente Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate una richiesta di cancellazione dall’anagrafe unica. Ovviamente, la cancellazione comporterà la decadenza dei benefici fiscali previsti per le ONLUS fruiti dall’ente, a partire dall’iscrizione nell’anagrafe unica o dal momento in cui almeno uno dei requisiti citati è venuto meno. Anche in questo caso, prima di emanare il provvedimento di cancellazione dovrà essere richiesto il parere non vincolante del Ministero del Lavoro. 

Non riteniamo accettabile l’interpretazione dell’Agenzia delle entrate che sosteneva che la cancellazione dall’anagrafe unica di una ONLUS dovesse addirittura comportare obbligatoriamente il suo scioglimento e la devoluzione del suo patrimonio ad altre ONLUS od a fini di pubblica utilità. Non si vede perché, restituite le eventuali agevolazioni indebitamente fruite, l’ente non possa continuare ad esistere ed operare come una delle tante organizzazioni non profit che non ha la qualifica tributaria di ONLUS.

Segnaliamo, infine, che le tipologie dei controlli (formali e sostanziali) sulle ONLUS previsti dalla Circolare n° 14/E del 2003 dell’Agenzia delle Entrate sono state confermate dalla Circolare n° 22/E del 2005, esplicativa delle attività di controllo previste dal D.M. 266/2003.

2.3.2 La migrazione degli enti iscritti nell’anagrafe unica delle ONLUS al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS)

La sostituzione della qualifica tributaria di ONLUS con quella di ETS – Enti del terzo settore dipende dall’istituzione e dall’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS, il cui sito web è https://servizi.lavoro.gov.it/runts/it-it/ ), fissata al 24 Novembre 2021, fissata al 24 Novembre 2021, attraverso l’iscrizione al quale un ente assume la qualifica di ETS.

L’avvio dell’operatività del RUNTS è definito dagli artt. 30 e 38 del Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020 che dà attuazione al Codice del terzo settore, (CTS) il Decreto Legislativo n° 117 del 2017 per la parte che riguarda il Registro unico nazionale del terzo settore e le relative procedure di iscrizione, cancellazione, ecc. L’art. 30 prevede che “l’Ufficio di livello dirigenziale generale del Ministero del lavoro presso cui è istituito l’Ufficio statale del RUNTS, sulla base dello stadio di realizzazione del sistema telematico (cioè del portale del Registro), individua con apposito provvedimento il termine a partire dal quale ha inizio il trasferimento al RUNTS dei dati relativi agli enti iscritti nei registri delle organizzazioni di volontariato (OdV) e delle associazioni di promozione sociale (APS) delle Regioni e delle Province Autonome e nel registro nazionale delle APS. Il termine è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero e ne viene data comunicazione sulla Gazzetta Ufficiale”. Questa data, in altre parole, rappresenta quella dell’avvio dell’operatività del RUNTS ed è stata fissata al 23 Novembre 2021 dal Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n° 561 del 26 Ottobre 2021.
L’art. 38 del DM del 15/09/2020 riguarda, invece, l’iscrizione di nuovi enti al RUNTS, cioè di enti che non erano, in precedenza OdV, APS oppure ONLUS e che vogliono acquisire la qualifica di enti del terzo settore (ETS). Precisamente esso disciplina la presentazione delle domande successive al termine individuato per l’operatività del RUNTS dall’art. 30. L’art. 38, 1° comma, prevede, infatti, che “a decorrere dal giorno successivo al termine di cui all’art. 30, gli enti che intendono conseguire l’iscrizione in una delle sezioni del RUNTS […] possono presentare la domanda di iscrizione al competente Ufficio Statale, Regionale o Provinciale del Registro”. Tale data è, pertanto, identificata nel 24 Novembre 2021 dal Decreto Direttoriale citato nel precedente capoverso. Da questa norma si desume che la data di cui all’art. 38 citato rappresenta l’avvio dell’operatività del RUNTS per quanto concerne le nuove iscrizioni degli enti e riguarda le ONLUS, dato che col suo silenzio non le esclude dalla sua applicazione.
Nelle more della piena applicabilità delle procedure telematiche previste dal CTS e dal decreto di attuazione, gli enti, ONLUS comprese, utilizzano una modulistica digitale uniforme su tutto il territorio nazionale resa disponibile attraverso il portale del RUNTS. La presentazione delle istanze viene effettuata secondo le modalità indicate sul medesimo portale tramite il quale sarà comunicata la data a partire dalla quale le procedure telematiche ordinarie saranno definitivamente attivate.

Le procedure di iscrizione ai e di cancellazione dai registri delle OdV e delle APS di cui sopra e dall’Anagrafe Unica delle ONLUS restano attive per i procedimenti iniziati fino al giorno antecedente a quello di cui all’art. 30, vale a dire fino a quello in cui comincia la migrazione dei dati contenuti in questi registri al RUNTS. Una volta terminati questi procedimenti, i dati sugli enti iscritti vengono trasferiti al RUNTS con le stesse modalità degli altri ed i registri e l’Anagrafe citati vengono soppressi (commi 2° e 3°).

L’art. 34 del DM del 15/29/2020 prevede che l’Agenzia delle Entrate, secondo modalità concordate col Ministero del lavoro, comunica al RUNTS i dati e le informazioni degli enti iscritti nell’Anagrafe delle ONLUS, aggiornati al giorno precedente la data di avvio dell’operatività del RUNTS prevista dall’art. 30 del decreto citato, vale a dire il 22 Novembre 2021, che abbiamo visto in precedenza. I dati e le informazioni devono comprendere, per ciascun ente, almeno il codice fiscale, la denominazione, la sede legale, le generalità e il codice fiscale del rappresentante legale.

L’elenco degli enti è pubblicato dall’Agenzia delle entrate sul suo sito istituzionale e della pubblicazione è data comunicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. I dati delle ONLUS aventi procedimenti di iscrizione o cancellazione pendenti allo stesso giorno di cui al capoverso precedente sono comunicati al RUNTS alla stessa maniera. (1° e 2° comma). Tale pubblicazione è avvenuta il 28 Marzo 2021, per cui in questa data è partito il procedimento di migrazione delle ONLUS nel RUNTS.
Ciascun ente inserito nell’elenco citato, ai fini del perfezionamento dell’iscrizione nel RUNTS, presenta a partire dalla data di pubblicazione dell’elenco stesso sul sito istituzionale dell’Agenzia, il 28 Marzo 2022, e fino al 31 Marzo del periodo di imposta successivo all’autorizzazione della Commissione Europea di cui al comma 10° dell’art. 101 del Dlgs 117/2017
, utilizzando l’apposita modulistica resa disponibile sul portale del RUNTS, apposita domanda, indicando la sezione del RUNTS in cui intende essere iscritto e allegando copia dell’atto costitutivo, dello statuto, adeguato alle disposizioni inderogabili del CTS, e degli ultimi due bilanci di esercizio approvati. Se l’atto costitutivo non esiste o vi sono motivi idonei a giustificarne l’irrecuperabilità, il rappresentante legale dell’ente, se questo è privo di personalità giuridica, può depositare apposita documentazione avente forma di dichiarazione sostitutiva di atto notorio che attesti l’insussistenza o l’irrecuperabilità dell’atto (3° comma). Questo termine di presentazione delle domande rischia di allungare la sopravvivenza delle ONLUS qualora l’autorizzazione citata della Commissione Europea dovesse tardare ad essere emessa. 

In caso di mancata presentazione della domanda di iscrizione al RUNTS nel termine indicato, le ONLUS hanno l’obbligo di devolvere il proprio patrimonio ad altre ONLUS o a fini di pubblica utilità
, sentito il parere vincolante del Ministero del Lavoro e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. ai sensi della lettera f) del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 (comma 14°). Quest’obbligo di devoluzione del patrimonio secondo noi non comporta lo scioglimento o l’estinzione automatici dell’ente che può scegliere di ripartire anche con un patrimonio di valore pari a zero nella stessa attività solidaristica o di utilità sociale. Da quanto detto finora si comprende che per le ONLUS il passaggio al RUNTS è una procedura volontaria, mentre per le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale tale procedura è obbligatoria, come prevedono gli artt. 31, 32 e 33 del DM del 15/09/2020 che analizziamo negli e-book dello stesso autore dedicati a queste due tipologie di ETS.

Francamente non si capisce la ratio di questa differenza di trattamento fra le ONLUS da una parte e le OdV (che possono essere ONLUS di diritto) e le APS (che non possono essere ONLUS) dall’altra, dato che gli ETS sono stati istituiti in primo luogo proprio per perfezionare e sostituire le ONLUS e dato che, se una ONLUS non vuole diventare un ETS può sempre cancellarsi dall’Anagrafe citata e sciogliersi o continuare ad operare come un ente senza scopo di lucro disciplinato dal Codice Civile.

Segnaliamo che, siccome nel 2022 le ONLUS esistenti al 22 Novembre 2021 saranno interessate dal procedimento di migrazione dall’Anagrafe unica delle ONLUS, tenuta dall’Agenzia delle Entrate al RUNTS, per cui esse non diventeranno ETS fin quando l’Ufficio competente del RUNTS non le iscriverà nel Registro. Pertanto la disciplina civilistica delle ONLUS si applica fino all’iscrizione di esse al RUNTS che comporta l’acquisizione della qualifica di ETS, e lo stesso vale per la disciplina fiscale degli ETS che si applica integralmente alle ONLUS che si saranno iscritte nel Registro e saranno divenute ETS a partire dall’anno di imposta successivo all’avvio dell’operatività del RUNTS fissata per il 24 Novembre 2021. Siccome il procedimento di migrazione verso il RUNTS si svolgerà nel 2022, le norme fiscali del Titolo X del CTS che non si applicano in via transitoria alle ONLUS si applicheranno agli ETS che avranno preso il loro posto a partire dalla data dell’iscrizione di questi enti nel RUNTS dal 1° Gennaio 2022 in poi.

L’Anagrafe delle ONLUS sarà soppressa una volta terminato il procedimento di migrazione degli enti in essa iscritti al RUNTS, vale a dire a partire dal 31 Marzo dell’anno di imposta successivo a quello in cui sarà ottenuta l’autorizzazione della Commissione Europea di cui al comma 10° dell’art. 101 del Dlgs 117/2017.

Gli enti religiosi civilmente riconosciuti iscritti nell’Anagrafe delle ONLUS ed inseriti nell’elenco di cui sopra allegano alla domanda di iscrizione al RUNTS, al posto dell’atto costitutivo e dello statuto, un regolamento, in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata, che, nel rispetto della normativa che regola l’attività, l’organizzazione e le finalità di questi enti e limitatamente alle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 che intende svolgere, recepisca le norme del Dlgs 117/2017 (4° comma).

Nel caso in cui l’ente chieda l’iscrizione alla Sezione e) del RUNTS (reti associative), la domanda di iscrizione deve essere presentata all’Ufficio Statale del RUNTS e questo vale anche se oltre all’iscrizione in tale sezione si chiede contestualmente pure l’iscrizione ad un’altra sezione del Registro (per esempio, quella delle organizzazioni di volontariato). 

Le ONLUS che intendono acquisire la qualifica di impresa sociale presentano la domanda di iscrizione all’Ufficio del Registro delle imprese nella cui circoscrizione l’ente ha la sede legale, ai sensi del comma 2° dell’art, 5 del Dlgs 112/2017 (5° e 6° comma).

Qualora l’ente con la qualifica di ONLUS abbia ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica ai sensi del DPR 361/2000, il notaio che ha ricevuto il verbale del competente organo amministrativo o dell’assemblea (a seconda di ciò che prevede lo statuto dell’ente) contenente la decisione di richiedere l’iscrizione nel RUNTS, presentando la richiesta di iscrizione in tale registro, verificata la sussistenza delle condizioni prescritte dalla legge (artt. 22 del CTS e 16 del DM del 15/09/2020),, provvede al deposito degli atti e dell’ulteriore documentazione presso il competente Ufficio del RUNTS, richiedendo l’iscrizione nella sezione prescelta. L’Ufficio del RUNTS, verificata la regolarità formale della documentazione, entro 60 giorni dispone l’iscrizione dell’ente nella sezione indicata nella domanda. Si applicano, in quanto compatibili, gli artt. 16 e 17 del DM del 15/09/2020 sull’iscrizione a questo registro di enti di nuova costituzione con l’intervento del notaio e di enti già dotati di personalità giuridica (comma 7°).

L’Ufficio competente del RUNTS, ricevuta la domanda di iscrizione verifica per ciascun ente, entro 60 giorni dalla ricezione della stessa (quindi massimo entro il 30 Maggio del periodo di imposta successivo alla precedentemente citata autorizzazione della Commissione Europea. Si tenga presente che, però, i termini citati in questo paragrafo sono ordinatori e non perentori), la sussistenza dei requisiti richiesti dalla legge e, in caso di esito positivo, dispone l’iscrizione nel RUNTS nella sezione prescelta. Entro lo stesso termine può chiedere all’ente informazioni e documenti mancanti, comunicare eventuali motivi ostativi all’iscrizione e proporre l’iscrizione in una sezione diversa del RUNTS rispetto a quella richiesta. Si applicano, in quanto compatibili, fatta eccezione per l’iscrizione nella Sezione e) delle reti associative, gli artt. 16 e 17 del DM del 15/09/2020 (comma 8°).

L’Ufficio Statale del RUNTS nel corso dell’istruttoria verifica in maniera unitaria oltre ai requisiti di legge per l’iscrizione nella sezione delle reti associative anche quelli ai fini dell’iscrizione nell’eventuale altra sezione richiesta. Qualora tali requisiti sussistano, ne dà comunicazione all’Ufficio Regionale o Provinciale del RUNTS nel cui territorio l’ente ha la sua sede legale per l’automatica iscrizione nell’ulteriore sezione del Registro. Qualora i requisiti per l’iscrizione nella sezione delle reti associative non sussistano, rigetta la domanda di iscrizione nel suo complesso. In questo caso l’ente può proporre una nuova istanza per l’iscrizione in una sola sezione presso l’Ufficio Regionale o Provinciale del RUNTS territorialmente competente sulla base dell’ubicazione della sua sede legale (comma 9°).

In caso di mancata pronuncia con provvedimento espresso da parte dell’Ufficio competente del RUNTS, l’ente deve essere comunque iscritto nella sezione richiesta (silenzio – assenso) (10° comma).

Le ONLUS che fino al giorno antecedente del termine di cui all’art. 30 di avvio dell’operatività del RUNTS (il 22 Novembre 2021) erano iscritte anche nei registri del volontariato o dell’associazionismo di cui alle Leggi 266/1991 e 383/2000 non devono effettuare la richiesta di iscrizione al RUNTS descritta in questo sottoparagrafo ma seguire la procedura di trasferimento obbligatorio in esso prevista dagli artt. 31, 32 e 33 del DM del 15/09/2020 (11° comma).
Qualora, fermo restando il termine di presentazione della domanda, la procedura di iscrizione di una ONLUS al RUNTS si completi nel corso dell’anno di imposta successivo a quello di emanazione dell’autorizzazione della Commissione Europea di cui al comma 10° dell’art. 101 del CTS, la qualifica di ETS si intenderà acquisita, in caso di esito positivo, a partire dall’inizio del periodo di imposta successivo a tale emanazione (comma 12°).

Gli enti aventi la qualifica di ONLUS che a seguito delle procedure descritte in questo sottoparagrafo conseguono l’iscrizione al RUNTS sono cancellati dall’Anagrafe unica delle ONLUS. La cancellazione dall’Anagrafe unica delle ONLUS a seguito dell’iscrizione al RUNTS non integra un’ipotesi di scioglimento dell’ente (comma 13°).

Agli enti iscritti all’Anagrafe unica delle ONLUS in data successiva al giorno antecedente il termine di avvio dell’operatività del RUNTS fissato dall’art. 30 del DM del 15/09/2020, che intendano conseguire l’iscrizione in tale Registro, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al Titolo II di tale decreto (artt. 8 – 19) sui diversi procedimenti di iscrizione ad esso che esaminiamo nel Paragrafo 4 del nostro e-book sulla riforma del terzo settore (comma 15°).

2.4 Le ONLUS “ex lege” o “di diritto”

Il comma 8° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 stabilisce che sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e della loro finalità (e quindi senza bisogno di adeguare gli statuti o gli atti costitutivi alle previsioni contenute nel 1° comma di questo articolo, compreso l’obbligo di utilizzare la dicitura “ONLUS” nella denominazione dell’organizzazione) le organizzazioni di volontariato di cui alla Legge 266/1991, le cooperative sociali di cui alla Legge 381/1991, le organizzazioni non governative di cui alla Legge 49/1987
. La norma fa salve le previsioni di maggior favore previste per queste organizzazioni dalle leggi citate.

L’art. 30, comma 5°, del Decreto Legge n° 185 del 2008 (c.d. Decreto “anti-crisi”, convertito nella Legge n° 2 del 2009) ha poi previsto che soltanto le organizzazioni di volontariato che non svolgono attività commerciali diverse da quelle marginali individuate dal Decreto interministeriale del 25 Maggio 1995 (esposto nel Paragrafo 3.3 del Capitolo III) sono considerate ONLUS “ex lege” ai sensi del comma 8° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997.

Gli Enti Ecclesiastici delle confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato patti, accordi od intese e le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale disciplinate dalla Legge 383/2000, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’Interno sono considerati ONLUS limitatamente allo svolgimento delle attività di cui al comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997. 

La dottrina definisce queste “ONLUS parziarie”, ma non si vede perché un’associazione di promozione sociale od un Ente Ecclesiastico che svolga solo le attività di cui al 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 non debba considerarsi una ONLUS a tutti gli effetti.

Infine, in nessun caso possono essere considerati ONLUS gli Enti Pubblici, le società commerciali diverse dalle cooperative, le fondazioni bancarie, i partiti ed i movimenti politici, le organizzazioni sindacali, quelle dei datori di lavoro e quelle di categoria (commi 9° e 10° dell’art. 10).

2.5 Le agevolazioni fiscali previste per le ONLUS: l’imposta sul reddito (IRES)
La qualifica di ONLUS permette ad una organizzazione non profit di godere di una serie di vantaggi e facilitazioni fiscali previsti dagli artt. 12 e ss. del Dlgs 460/1997 di cui tali enti potranno beneficiare fino alla perdita di questa qualifica derivante dall’iscrizione nel RUNTS (con cui si acquisisce la qualifica di ETS) al termine del procedimento di migrazione o della mancata iscrizione in esso con conseguente devoluzione del patrimonio ad altre ONLUS o fini di pubblica utilità che abbiamo descritto nel Sottoparagrafo 3.2.

In primo luogo, l’art. 12 del Dlgs 460/1997 ha introdotto quello che oggi è l’art. 150 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR) che stabilisce l’esenzione pressoché totale dall’imposta sul reddito (che, in questo caso ed in forza della lettera c del 1° comma dell’art. 73 del TUIR, è l’IRES – Imposta sul Reddito delle Società, la cui aliquota è del 24% del reddito complessivo netto) per le ONLUS, fatta eccezione per le società cooperative e, di conseguenza, per le cooperative sociali, che, come abbiamo detto, sono considerate ONLUS ex lege dallo 8° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997. Ciò in quanto, per l’art. 150 TUIR, “non costituisce esercizio di attività commerciale lo svolgimento delle attività istituzionali”, cioè statutarie, delle ONLUS (che debbono perseguire, come abbiamo visto, esclusivamente finalità di solidarietà sociale), e di conseguenza i proventi di esse non costituiscono reddito d’impresa (1° comma). Ciò significa non solo che queste attività non essendo commerciali non generano redditi di impresa soggetti all’IRES ma pure che esse non sono soggette all’IVA – Imposta sul valore aggiunto (che si applica, ai sensi dell’art. 1° del DPR 633/1972, alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuati nell’esercizio di una attività di impresa, cioè commerciale, che in questo caso non c’è). 

Inoltre non concorrono a formare il reddito imponibile i proventi (cioè i ricavi) delle attività direttamente connesse alle attività istituzionali (2° comma), identificate, come abbiamo visto nel primo paragrafo di questo capitolo, dal 5° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 (che possono essere attività commerciali, cioè attività di impresa e quindi a fini di lucro). Queste attività non devono essere prevalenti rispetto a quelle istituzionali identificate dallo statuto e la non prevalenza si ha quando, nel singolo esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori di attività di cui alla lettera a del comma 1° dell’art. 10 sopra riportati, i ricavi generati dalle attività connesse non superano il 66% delle spese complessive, cioè dei costi totali sostenuti dalla ONLUS.

Per quanto riguarda la disciplina tributaria dell’imposta sui redditi (che è l’IRES) delle ONLUS, fatta eccezione per le cooperative sociali a cui si applica quella prevista per le società di capitali e cooperative, ad esse si applica quella dettata dal TUIR per gli “enti non commerciali residenti”, riportata agli artt. 143 – 150 dello stesso TUIR ed esposta nel secondo paragrafo del Capitolo I. Da questa disciplina e da quanto detto nel capoverso precedente, si deduce che le ONLUS pagano l’IRES quasi soltanto sui redditi fondiari (dei terreni e dei fabbricati), sui redditi di capitale (ricordiamo che, per le ONLUS che sono enti non commerciali, cioè associazioni, fondazioni o comitati, la quota imponibile ai fini IRES dei dividendi percepiti è del 77,74%) e sui redditi diversi (plusvalenze, ecc.), tutti redditi che è difficile che siano di una certa consistenza per le organizzazioni senza scopo di lucro che hanno la qualifica tributaria di ONLUS, dato che è difficile che esse svolgano attività d’impresa non direttamente connesse alle attività istituzionali o che svolgano attività direttamente connesse a queste ultime i cui ricavi superano il 66% dei costi totali sostenuti in un anno da una ONLUS, limite oltre il quale il reddito generato dalle attività connesse diventa imponibile ai fini IRES.

In particolare, segnaliamo che il 3° comma dell’art. 143 del TUIR stabilisce che “non concorrono alla formazione del reddito (imponibile ai fini IRES) degli enti non commerciali:

a) i fondi pervenuti ai suddetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori (che possono essere sia associati che terzi), in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
b) i contributi corrisposti da Amministrazioni Pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento convenzionato […] di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali (cioè statutari) degli enti stessi.”
Ricordiamo che gli enti non commerciali possono avere o non avere la qualifica di ONLUS, a seconda che rispettino o meno i requisiti per esse richiesti dagli artt. 10 e 11 del Dlgs 460/1997.
Infine, segnaliamo che anche l’art. 150 del TUIR sul regime IRES delle ONLUS non si applica, per gli enti iscritti nel RUNTS, a partire dall’anno di imposta 2022, come previsto dalla lettera c) del 2° comma dell’art. 102 in combinato disposto col 2° comma dell’art. 104 sempre del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”). Esso sarà formalmente abrogato solo all’inizio dell’anno fiscale successivo a quello in cui verrà concessa l’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 e richiamata dal 2° comma dell’art. 102 sempre del CTS.

2.6 Le agevolazioni fiscali previste per le ONLUS in materia di IRAP e di IVA

Per quanto riguarda l’IRAP - Imposta Regionale sulle Attività Produttive, istituita e disciplinata dal Decreto Legislativo n° 446 del 1997, proprio in virtù della possibilità di deliberare la riduzione o l’esenzione di una imposta di cui sono titolari, prevista dall’art. 21 del Dlgs 460/1997, alcune Regioni hanno stabilito con loro Leggi aliquote agevolate per tutte le ONLUS (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia Romagna, Toscana) o soltanto per le cooperative sociali (Marche, Liguria, Piemonte, Umbria, Veneto) oppure addirittura l’esenzione dall’imposta per tutte le ONLUS (Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna, Valle d’Aosta, Provincia Autonoma di Bolzano, Provincia Autonoma di Trento). In tal modo quasi tutte le Regioni (con l’eccezione della Calabria e del Lazio) hanno creato un regime IRAP agevolato per tutte le ONLUS o, almeno, per le sole cooperative sociali. 

Nel caso in cui, nonostante le agevolazioni di cui al capoverso precedente, una ONLUS debba pagare l’IRAP, segnaliamo che l’aliquota – base di questa imposta, la determinazione della sua base imponibile e le deduzioni da quest’ultima previste per tutto il territorio nazionale sono trattate, per le ONLUS che sono enti non commerciali (cioè associazioni, fondazioni o comitati) nel Paragrafo 1.4 del Capitolo I, mentre per le ONLUS che hanno natura di cooperativa sociale o di cooperativa di altro genere lo sono nei paragrafi dedicati all’IRAP dei nostri e-book sulle cooperative sociali e sulle società cooperative.

Premesso che il regime IVA - Imposta sul Valore Aggiunto delle ONLUS, escluse le cooperative sociali, è quello dettato dagli artt. 4 e 19 – ter del DPR 633/1972 per gli “enti non commerciali”, che abbiamo esaminato nel Paragrafo 1.3 del Capitolo I, rimane da dire che in materia di IVA, l’art. 14, 1° comma, lettera b), del Dlgs 460/1997 ha modificato i numeri 15, 19, 20 e 27 – ter dell’art. 10 del DPR 633/1972 relativo alle operazioni esenti dall’IVA, rendendo in questo modo tali: 

· “le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli all’uopo equipaggiati effettuate […] da ONLUS” (numero 15 dell’art. 10 del DPR 633/1972);

· “le prestazioni di ricovero e cura rese da […] ONLUS, compresa la somministrazione di medicinali, presidi sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali” (numero 19);

· “le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiornamento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da […] ONLUS, comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto ed alla fornitura di libri e materiali didattici” (numero 20);

· “le prestazioni socio – sanitarie, di assistenza domiciliare o ambulatoriale, in comunità e simili in favore degli anziani ed inabili adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo rese da […] enti aventi finalità di assistenza sociale e da ONLUS” (numero 27 – ter) sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o di convenzioni in generale (quindi sia delle convenzioni previste dall’art. 5 della Legge 381/1991, che di quelle non disciplinate da questa norma).

Segnaliamo che, a partire dall’anno di imposta 2022, la dicitura “ONLUS” riportata in queste norme inizierà ad essere sostituita con quella di “enti del terzo settore non commerciali” (che diverranno in tal modo i beneficiari di questa esenzione dall’IVA che comunque le ONLUS manterranno fino al termine del procedimento di migrazione nel RUNTS) in virtù del combinato disposto degli artt. 89, 7° comma, lettera b), e 104, 2° comma, del Codice del terzo settore (Dlgs 117/2017).

Vista l’importanza di esse come attività tipiche delle organizzazioni non profit, abbiano o meno la qualifica di ONLUS, ricordiamo che, ai sensi dei numeri 21 e 22 dell’art. 10 del DPR 633/1972, sono operazioni esenti dall’IVA, da chiunque rese, “le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case di riposo, […] colonie marine, montane e campestri e degli alberghi ed ostelli per la gioventù, […] comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie” e “le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili”, cioè le prestazioni di fruizione dei beni culturali ed ambientali. Ai sensi poi del numero 13 dell’art. 10 dello stesso DPR, sono esenti dall’IVA le cessioni gratuite di beni, da chiunque rese, a favore delle popolazioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni.

Sono poi operazioni esenti dall’IVA, ai sensi del numero 12 dell’art. 10 del DPR 633/1972, anche le cessioni gratuite di beni alle ONLUS se rientrano nella fattispecie di cui al numero 4 del comma 2° dell’art. 2 dello stesso DPR, vale a dire se i beni ceduti gratuitamente sono quelli la cui produzione o commercio rientra nell’attività propria dell’impresa (in caso contrario ogni singolo bene ceduto gratis deve rispettare il limite di costo unitario di 50 Euro), oppure se per essi, all’atto dell’acquisto o dell’importazione, non sia stata operata la detrazione dell’IVA a norma dell’art. 19 del DPR 633/1972 o per effetto dell’esercizio dell’opzione di cui all’art. 36-bis dello stesso DPR. 

Alle operazioni esenti dall’IVA previste dall’art. 10 del DPR 633/1972, eccetto quella di cui al numero 19 di questo articolo, si applica l'art. 36-bis dello stesso DPR che prevede per esse la dispensa dagli adempimenti di fatturazione e di registrazione che il contribuente ottiene dandone preventiva comunicazione all’Agenzia delle Entrate nella dichiarazione annuale IVA relativa all'anno precedente o nella dichiarazione di inizio dell'attività e che ha effetto fino a quando non sia revocata dallo stesso interessato (sempre nella dichiarazione annuale IVA) ed in ogni caso per almeno un triennio.

Inoltre, il 3° comma dell’art. 3 del DPR 633/1972, riformato dalla lettera a) del 7° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017, stabilisce che non sono operazioni imponibili ai fini IVA le “operazioni di divulgazione pubblicitaria (con qualsiasi mezzo realizzate, sia con la pubblicità classica sui “media”, cioè i mezzi di comunicazione di massa, compresa la pubblicità sul web, sia con operazioni di “marketing diretto” vale a dire per mezzo della posta cartacea od elettronica, del telefono, via Internet, ecc.) svolte a beneficio delle attività istituzionali (cioè quelle individuate dall’art. 5 del Codice del terzo settore e previste dallo statuto) degli enti del terzo settore di natura non commerciale”.

Infine, per quanto riguarda la fatturazione elettronica le ONLUS che hanno forma giuridica di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, fondazione o comitato possono emettere fatture analogiche, cioè cartacee, per le cessioni (vendite) di beni o le prestazioni di servizi che rientrano nelle loro attività istituzionali, cioè quelle senza scopo di lucro previste dallo statuto, mentre devono emettere fattura elettronica per le operazioni relative alle attività commerciali eventualmente svolte. Per le fatture passive, cioè di acquisto di beni o di servizi, se il fornitore dell’attività istituzionale ha l’obbligo di emettere la fattura elettronica le ONLUS possono riceverla in formato elettronico sulla loro casella di PEC – Posta elettronica certificata o farsi rilasciare copia cartacea o su file pdf della fattura elettronica come un consumatore persona fisica, 

Nel caso di attività mista, commerciale e non commerciale, della ONLUS è perciò opportuno, ma non obbligatorio, emettere sempre fatture elettroniche per non dover gestire due tipi di fatturazione, elettronica e analogica. Sono escluse da questo discorso le cooperative sociali o di altro tipo e le altre società che hanno acquisito la qualifica di ONLUS che sono sempre assoggettate alla fatturazione elettronica.

2.7 Le altre agevolazioni fiscali previste per le ONLUS dal Dlgs 460/1997 e quelle che si applicano in via transitoria ad esse (per gli anni di imposta dal 2018 al 2021 e finché la qualifica di ONLUS sarà attiva) previste dall’art. 82 del Dlgs 117/2017. L’IMU. Gli obblighi contabili
2.7.1 Le altre agevolazioni fiscali previste per le ONLUS dal Dlgs 460/1997 e quelle che si applicano in via transitoria ad esse previste dall’art. 82 del Dlgs 117/2017

Le altre agevolazioni tributarie per le ONLUS sono previste, nel Dlgs 460/1997, dalle seguenti norme di esso:
· art. 15 esonero dall’obbligo di emissione della ricevuta e dello scontrino fiscale, 

· art. 16 esenzione dall’applicazione della ritenuta alla fonte per i contributi ricevuti dagli Enti Pubblici, 

· art. 17: esenzione dall’imposta di bollo. Norma implicitamente abrogata dal comma 1° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017 trattato oltre in questo sottoparagrafo che ha implicitamente abrogato la stessa esenzione per le ONLUS prevista dall’art. 27-bis contenuto nella Tabella, allegato B, del DPR 642/1972, 

· art. 18: esenzione dalle tasse sulle concessioni governative. Norma implicitamente abrogata dal comma 10° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017, 

· art. 19: esenzione dall’imposta sulle successioni e donazioni. Norma implicitamente abrogata dal comma 5° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017, 

· art. 21: facoltà per le Regioni, le Province ed i Comuni di deliberare l’esenzione o la riduzione dei tributi di loro pertinenza e degli adempimenti formali connessi a questi tributi nei confronti delle ONLUS. Norma implicitamente abrogata dal comma 8° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017,
· art. 22: agevolazioni in materia di imposte di registro. Norma implicitamente abrogata dal comma 4° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017, 

· art. 23: esenzione dall’imposta sugli spettacoli organizzati occasionalmente: oggi l’imposta sugli spettacoli si chiama imposta sugli intrattenimenti ed è disciplinata dal Decreto Legislativo n° 60 del 1999 che ha modificato il DPR n° 460 del 1972. Questa norma è stata implicitamente abrogata dal comma 9° dell’art. 82 del Dlgs 117/2017, 

· art. 24: autorizzazione ad organizzare lotterie, tombole, pesche e banchi di beneficenza in ambito locale, 

· art. 29: agevolazione per l’emissione di titoli di debito, cioè obbligazioni, denominati “titoli di solidarietà” destinati al finanziamento dell’attività delle ONLUS implicitamente abrogata dagli artt. 77 e 104, 1° comma, del Dlgs 117/2017. Per gli anni di imposta 2018, 2019 e 2020 si applicano, in via transitoria, alle ONLUS gli artt. 77 e 79 del Codice del terzo settore contenenti la nuova disciplina dei titoli di solidarietà e le agevolazioni fiscali per il social lending finalizzati a finanziare le attività di questi enti che trattiamo nel paragrafo ad essi dedicato del nostro e-book sulla riforma del terzo settore.

Passiamo ad esaminare l’art. 82 del Codice del terzo settore contenente disposizioni in materia di imposte indirette e di tributi locali che, oltre che a tutti gli altri enti del terzo settore (ETS). I primi due commi dell’art. 104 di questo Codice rendono l’art. 82 applicabile in via transitoria (cioè per gli anni di imposta dal 2018 al 2021 e fino a quando, con la fine del procedimento di migrazione nel RUNTS, le ONLUS saranno sostituite dagli ETS – Enti del terzo settore) alle ONLUS, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale, mentre per gli altri enti del terzo settore iscritti al RUNTS l’art. 82 si applicherà solo dall’anno di imposta successivo a quello in cui sarà operativo il Registro unico nazionale del terzo settore il 24 Novembre 2021, quindi dal 2022. Dal momento che le agevolazioni fiscali previste per le ONLUS dal Dlgs 460/1997 rimangono in vigore almeno fino al 2022, l’elenco delle agevolazioni di cui all’art. 82 segnala l’eventuale abrogazione di norme agevolative del decreto citato.
Le agevolazioni fiscali previste dall’art. 82 del Dlgs 117/2017 a favore degli enti di cui al precedente capoverso sono le seguenti:

1) i trasferimenti a titolo gratuito (di qualsiasi cosa: beni mobili, immobili, somme di denaro o crediti, ecc.) effettuati a favore degli enti sopra citati non sono soggetti all’imposta sulle successioni o donazioni ed all’imposta ipotecaria e catastale (comma 2°). Questa norma abroga implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 19 del Dlgs 460/1997;

2) agli atti costitutivi ed alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere tra gli enti citati nel precedente capoverso, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente sono esenti dall’imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni normative. Inoltre, l’imposta di registro si applica sempre in misura fissa anche agli atti, ai contratti, alle convenzioni e ad ogni altro documento relativi alle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del CTS (in cui rientrano le attività delle ONLUS previste dall’art. 10 del Dlgs 4601997) svolte in base ad accreditamento, contratto o convenzione con le Amministrazioni Pubbliche italiane o straniere, con l’Unione Europea o con altri organismi pubblici di diritto internazionale (comma 3°);

3) le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento a favore di tutti gli enti del terzo settore, a condizione che i beni oggetto di questi atti siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell’oggetto sociale (vale a dire per l’esercizio delle attività di interesse generale di cui all’art. 5, 1° comma, del Dlgs 117/2017) e che l’ente renda, contestualmente alla stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal senso. 

In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene per gli scopi citati è dovuta l’imposta nella misura ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 30% sempre dell’imposta dovuta oltre agli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe dovuto essere versata (comma 4°). Questa norma abroga implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 22 del Dlgs 460/1997;

4) gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni ed ogni altro documento cartaceo o informatico (digitale) in qualunque modo denominato posti in essere o richiesti a qualsiasi ente del terzo settore sono esenti dall’imposta di bollo (comma 5°). Questa norma abroga implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 17 del Dlgs 460/1997;

5) i soli enti del terzo settore non commerciali (che sostituiranno le ONLUS e fra cui rientrano le OdV) saranno esenti dall’IMU alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge n° 1 del 2012 e dalle relative disposizioni di attuazione (il Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012 che esaminiamo nel sottoparagrafo successivo) quando entrerà in vigore la disciplina fiscale degli ETS contenuta nel citato Dlgs 117/2017, vale a dire dall’anno di imposta 2022. Questa agevolazione è riservata agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del terzo settore individuati dall’art. 79, comma 5°, dello stesso decreto legislativo, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive e di culto cattolico.

Nel periodo transitorio (anni dal 2018 al 2020 e finché saranno attive) le ONLUS, escluse le cooperative sociali, sono esenti dall’IMU alle stesse condizioni previste dalle norme citate in quanto enti non commerciali;

6) per i tributi diversi dall’IMU, i Comuni, le Province, le Città Metropolitane, le Regioni e Province Autonome possono disporre, a favore degli enti del terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo o prevalente l’esercizio di attività commerciale (fra cui le ONLUS) la riduzione o l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro competenza e dai connessi adempimenti. Questa norma e quelle di cui al numero precedente e successivo abrogano implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 21 del Dlgs 460/1997.

Ai sensi dell’art. 88 del Dlgs 117/2017, questa agevolazione fiscale e quella di cui al numero successivo del presente elenco rientrano nella categoria degli aiuti “de minimis” del diritto comunitario in forza dei quali un ente senza scopo di lucro o un’impresa beneficiaria non può ricevere un ammontare di agevolazioni in denaro superiore a 200.000 Euro in tre esercizi annuali, se opera in qualsiasi settore, oppure a 15.000 Euro sempre in tre esercizi se opera nell’agricoltura
, a 30.000 Euro se opera nella pesca o nell’acquacoltura ed a 500.000 Euro se opera nel settore dei servizi di interesse economico generale (sempre in tre esercizi), ai sensi, rispettivamente, dei Regolamenti UE n° 1407 e 1408 del 2013, n° 717 del 2014 e n° 360 del 2012. Le “attività di interesse economico generale” (SIG) sono previste dal 2° comma dell’art. 106 del TFUE e sono quelle identificate come tali dagli Stati membri dell’UE, per esempio, in Italia, negli artt. 5 del Dlgs 117/2017 e 2 del Dlgs 112/2017 e con cui coincidono le attività delle ONLUS previste dall’art. 10 del Dlgs 460/1997. Da ciò si deduce, secondo noi, che il limite degli aiuti “de minimis” per le ONLUS, è quello di 500.000 Euro in tre anni, dato che esse svolgono attività di interesse generale e che gli altri limiti si applicano solo alle imprese sociali, incluse le cooperative sociali, a seconda dell’attività produttiva da esse svolta. Sarebbe opportuna una precisazione del legislatore su questa interpretazione della norma.

Il limite massimo degli aiuti “de minimis” può essere raggiunto con un solo tipo di agevolazione oppure attraverso la somma delle agevolazioni ottenute con diverse tipologie di questi aiuti che vanno imputate nel momento della loro concessione, sono espressi in termini di “sovvenzione diretta in denaro”, cioè del valore monetario dell’agevolazione ottenuta dall’ente, e, se pagati successivamente alla concessione, devono essere attualizzati a tale momento a partire dalla data del pagamento di essi. Il tasso di attualizzazione è quello della data del provvedimento di concessione dell’aiuto;

7) le Regioni e le Province Autonome possono disporre la riduzione o l’esenzione dell’IRAP - Imposta Regionale sulle Attività Produttive (comma 8°). Anche questa agevolazione, come abbiamo detto al numero precedente, rientra nella categoria degli aiuti “de minimis”;

8) l’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività indicate nella tariffa allegata al DPR 640/1972 se svolte dagli enti di cui al precedente capoverso occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. L’esenzione spetta a condizione che dell’attività di intrattenimento sia data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna manifestazione, al concessionario del servizio di accertamento e riscossione dell’imposta di cui all’art. 17 del DPR 640/1972, vale a dire alla Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE) (comma 9°). Questa norma abroga implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 23 del Dlgs 460/1997;

9) gli atti ed i provvedimenti relativi agli enti di cui al precedente capoverso sono esenti dalle tasse sulle concessioni governative di cui al DPR 641/1972 (comma 10°). Questa norma abroga implicitamente sin dal 1° Gennaio 2018 l’art. 18 del Dlgs 460/1997;

10) i prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di risparmio detenuti all’estero dalle ONLUS sono esenti dall’imposta sul valore dei prodotti finanziari esteri (IVAFE) di cui al comma 18° dell’art. 19 del Decreto-Legge 201/2011 (comma 5°-bis introdotto dall’art. 26 del Decreto-Legge 73/2022).
Per quanto riguarda l’imposta di registro, ricordiamo che l’art. 22 del Dlgs 460/1997 modificò la parte prima della tariffa di essa, contenuta nel DPR n° 131 del 1986, stabilendo che questa imposta fosse dovuta nella cifra fissa di 129,11 Euro (corrispondenti alle originarie Lire 250.000), che dal 1° Febbraio 2005 è stata portata a 168 Euro e dal 1° Gennaio 2014 a 200 Euro, per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento in cui il trasferimento o la costituzione del diritto avviene a favore di una ONLUS e, partire dal 2022 con l’entrata in funzione del Registro unico nazionale del terzo settore il 24 Novembre 2021, di un ETS.

Per quanto riguarda l’imposta comunale sulla pubblicità, dal 2021 in poi vi è solo l’agevolazione sulle insegne, le targhe e simili apposte per l’individuazione delle sedi di comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro, ma solo come riduzione e non come esenzione, se sarà prevista dai comuni nei loro regolamenti riguardanti il canone per la concessione o l’esposizione pubblicitaria che è entrato in vigore il 1° Gennaio 2021 e che ha sostituito l’imposta sulla pubblicità ed il diritto sulle pubbliche affissioni, ai sensi dei commi 816 e 832 dell’articolo 1° della Legge n° 160 del 2019. Altre riduzioni potranno essere previste per la pubblicità relativa alle manifestazioni politiche, culturali e sportive senza fini di lucro. Se queste manifestazioni sono realizzate col patrocinio dell’ente, può essere prevista l’esenzione del canone sulla pubblicità.

L’art. 82 del Dlgs 117/2017 esenta le ONLUS (e, dal 2022, gli ETS non commerciali che si iscrivono al RUNTS) dall’imposta sugli intrattenimenti organizzati occasionalmente o “in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”, purché diano previa comunicazione di essi all’ufficio accertatore territorialmente competente della Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE). Se l’intrattenimento organizzato non ricade nei casi di esenzione, ma i suoi introiti sono comunque destinati ad una ONLUS (o, dal 2022, ad ETS non commerciali) per essere utilizzati a fini di beneficenza, la base imponibile dell’imposta è ridotta del 50%, purché gli intrattenimenti, a tal fine organizzati da un medesimo soggetto, non superino le dodici giornate all’anno di attività ed i fondi raccolti, dedotte le imposte, siano destinati all’ente beneficiario in misura non inferiore ai due terzi degli incassi (art. 5, commi 1° e 2°, del Dlgs 60/1999). L’agevolazione spetta a condizione che l’organizzatore presenti la preventiva comunicazione all’ufficio accertatore dell’imposta della SIAE territorialmente competente e rediga un apposito rendiconto da cui risultino le entrate e le spese relative a ciascuna iniziativa, tenuto e conservato ai sensi dell’art. 22 del DPR 600/1973 (art. 5, 3° comma).

L’imposta sugli intrattenimenti si applica solo a quelle attività elencate dalla Tariffa allegata al Dlgs 60/1999, le più importanti delle quali sono: le esecuzioni musicali di qualsiasi genere esclusi i concerti vocali e strumentali, i trattenimenti danzanti anche in discoteche e sale da ballo purché l’esecuzione di musica dal vivo sia inferiore al 50% dell’orario complessivo di apertura al pubblico dell’esercizio o del circolo privato, l’utilizzo dei biliardi, dei biliardini, dei juke – box, del bowling, dei go - kart e di ogni altro congegno di abilità anche automatico o multimediale, l’esercizio di sale o case da gioco (che è molto improbabile siano gestite da una ONLUS o da un ETS). Tutti gli altri trattenimenti sono soggetti solo all’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA), che è dovuta anche da quelli elencati dalla Tariffa allegata al Dlgs 60/1999. La base imponibile dell’imposta è costituita dall’importo dei titoli di accesso alla manifestazione e dei beni e servizi accessori a questo (art. 3 del Dlgs 60/1999).
 

2.7.2 L’esenzione delle ONLUS dall’IMU

Prima dell’introduzione dell’IMU – Imposta Municipale Propria con l’art. 13 del Decreto-Legge n° 201 del 2011 (il Decreto della c.d. “manovra Monti”, convertito in Legge n° 214 del 2011) gli enti non commerciali, quindi tutte le ONLUS escluse le cooperative sociali, godevano dell’esenzione dall’ICI - Imposta Comunale sugli Immobili, oggi sostituita dall’IMU, prevista dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Decreto Legislativo n° 504 del 1992, per quegli “immobili […] destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive,” nonché di religione o di culto di cui erano proprietari od usufruttuari. 
Dopo l’introduzione dell’IMU, questa agevolazione è stata confermata dall’art. 91-bis del Decreto-Legge n° 1 del 2012 (il Decreto sulle liberalizzazioni sempre del Governo Monti, convertito in Legge n° 27 del 2012. L’art. 91-bis è stato poi modificato dal comma 6° dell’art. 9 del Decreto-Legge n° 174 del 2012 convertito in Legge n° 213 del 2012) che ha previsto pure che, nel caso di utilizzazione mista dell’immobile (vale a dire per attività commerciali e non commerciali, cioè senza scopo di lucro), l’esenzione citata “si applica solo alla frazione (cioè alla parte) di unità immobiliare in cui si svolge l’attività di natura non commerciale”. Se questa parte dell’immobile non è identificabile attraverso l’individuazione di un immobile autonomo (per esempio, un appartamento) o di una porzione di immobile (per esempio, una stanza) adibiti esclusivamente all’attività non commerciale, in quanto dotati di una permanente autonomia funzionale e reddituale
, l’esenzione si applica in proporzione all’utilizzo non commerciale dell’immobile quale risulta da una apposita dichiarazione resa dal legale rappresentante dell’ente non commerciale. Le modalità di questa dichiarazione, il destinatario di essa, gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione della porzione di immobile esente dall’IMU ed i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla citata lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 come svolte con modalità non commerciali sono stati disciplinati dal Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012.

Segnaliamo che la vigenza sia della lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, sia dell’art. 91-bis del DL 1/2012, sia del D.M. 200/2012 è stata confermata dalla lettera g) del comma 759 della Legge 160/2019 che contiene la nuova disciplina dell’IMU e l’abrogazione, a partire dal 2020, della TASI – Tassa sui servizi indivisibili, che sempre dallo stesso anno confluisce nell’IMU.

La Risoluzione 4/DF del 2013 del Ministero dell’Economia ha chiarito che l’esenzione dall’IMU spetta anche ad un ente non commerciale che ha concesso in comodato gratuito un immobile di sua proprietà ad un altro ente dello stesso tipo per esercitarvi le attività previste dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 con le modalità del D.M. 200/2012, ma non all’ente che ha concesso in locazione ad un altro ente un suo immobile.

Infine, il comma 6° dell’art. 82 del “Codice del terzo settore”, il Decreto Legislativo n° 117 del 2017 ha previsto che gli enti del terzo settore (ETS) non commerciali da questo disciplinati (che sostituiranno le ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale disciplinate dal Decreto Legislativo n° 460 del 1997) saranno esenti dall’IMU alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge 1/2012 e relative disposizioni di attuazione (D.M. 200/2012) quando entrerà in vigore la disciplina fiscale degli ETS contenuta nel citato Dlgs 117/2017, vale a dire dall’anno di imposta 2022. Sono escluse da questa agevolazione le imprese sociali e le cooperative sociali in quanto essa è riservata agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del terzo settore individuati dall’art. 79, comma 5°, dello stesso decreto legislativo, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive ed attività di culto cattolico. Le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, non possono essere enti non commerciali del terzo settore perché, nel definire questi ultimi, il comma 5° dell’art. 79 citato fa riferimento al 1° comma dello stesso articolo che esclude dall’applicazione di esso proprio le imprese sociali (comprese le cooperative sociali). Sostanzialmente, gli enti del terzo settore non commerciali sono quelli che, oltre ad acquisire la qualifica di ETS, svolgono la loro attività a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di essa, come previsto dal comma 2° dell’art. 79 citato nel testo a cui il comma 5° dello stesso articolo rinvia.
Per gli anni di imposta dal 2018 al 2021, non essendoci ancora gli enti non commerciali del terzo settore perché solo il 24 Novembre 2021 è stata avviata l’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore (l’iscrizione nel quale fa acquisire la qualifica di ETS) ed in forza di quanto previsto dal 1° comma dell’art. 104 del Dlgs 117/2017, l’esenzione dall’IMU di cui al capoverso precedente si applicherà in via transitoria alle ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale (tutte destinate a diventare ETS) iscritte negli appositi registri
. L’esenzione sarà concessa sempre alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge 1/2012 e relative disposizioni di attuazione (D.M. 200/2012) e varrà fino a quando le ONLUS saranno attive, vale a dire finché non si sarà concluso il procedimento di migrazione di esse nel RUNTS. Gli enti che hanno queste qualifiche sono quasi sempre enti non commerciali fatta eccezione per le cooperative sociali, che sono ONLUS ex lege, ma che sono anche imprese per cui sono soggette all’IMU. Anche per gli enti non commerciali che non hanno queste qualifiche continueranno ad applicarsi queste ultime norme, anche negli anni di imposta successivi al 2021.

Iniziamo ad esporre i contenuti del D.M. 200/2012 leggendone in modo combinato l’art. 1° che identifica le attività non commerciali previste dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 e l’art. 4 che stabilisce gli ulteriori requisiti (rispetto a quelli generali di cui allo stesso art. 1° ed all’art. 3, trattati oltre in questo sottoparagrafo) che l’attività deve avere per potersi dire svolta con modalità non commerciali:

1) attività assistenziali: sono quelle di cui all’art. 128 del Decreto Legislativo n° 112 del 1998 “relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita” escluse quelle di carattere sanitario, previdenziale obbligatorio e giudiziario;

2) attività sanitarie: sono quelle dirette ad assicurare i livelli essenziali di assistenza (i c.d. “LEA”) definiti dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 Gennaio 2017.

Le attività assistenziali e quelle sanitarie si ritengono effettuate con modalità non commerciali quando sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate con lo Stato, le Regioni o gli enti locali e sono svolte in modo complementare o integrativo al servizio pubblico, secondo la normativa statale e regionale vigente, e quando prestano all’utenza servizi gratuiti, salvo gli importi di partecipazione alla spesa (i ticket) previsti dalla legge. Se le attività non sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate si ritengono effettuate con modalità non commerciali se sono svolte a titolo gratuito “ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (quindi a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio”. Come si faccia a calcolare questo valore senza fare una costosa ricerca di mercato, non è dato sapere. Meglio sarebbe stato porre un limite secco, per esempio, 20 Euro a prestazione;

3) attività didattiche: sono quelle dirette all’istruzione ed alla formazione ai sensi della Legge n° 107 del 2015. Perché l’attività didattica sia non commerciale essa deve essere paritaria rispetto a quella statale, l’ente che la svolge deve adottare un regolamento che garantisca la non discriminazione in fase di accettazione degli alunni, accogliere gli alunni portatori di handicap, applicare la contrattazione collettiva al personale docente e non docente, avere strutture adeguate agli standard previsti dalla legge, rendere pubblico il bilancio, svolgere l’attività a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solo una frazione del costo effettivo del servizio. Anche qui sarebbe stato meglio mettere un limite chiaro a questa frazione, per esempio il 20 o il 30% del costo del servizio da dimostrare con apposita relazione da allegare al bilancio e da inviare, assieme a questo, al Comune competente. Invece, le istruzioni della dichiarazione IMU da utilizzare a partire dal 2014 hanno identificato il “corrispettivo (medio annuo) di importo simbolico” previsto dal D.M. 200/2012 come quello inferiore al costo medio annuo per studente (il c.d. “Cms”) calcolato dall’OCSE ed adottato dal Ministero dell’Istruzione (che attualmente va dai 5.739 della scuola dell’infanzia ai 6.914 Euro della scuola media superiore, cifre tutt’altro che “simboliche”);

4) attività ricettive: sono quelle che prevedono “l’accessibilità (vale a dire ospitalità, cioè ricettività) limitata ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente e la discontinuità dell’apertura nonché, relativamente alla ricettività sociale (cioè quella svolta per fini di utilità sociale) quelle dirette a garantire l’esigenza di sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni speciali (per esempio, uno sfratto oppure un periodo di soggiorno in una città dove non si risiede per assistere un parente ricoverato presso un ospedale), ovvero svolte nei confronti di persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche sociali o familiari, escluse in ogni caso le attività svolte in strutture alberghiere e paralberghiere di cui all’art. 9 dell’Allegato I del Decreto Legislativo n° 79 del 2011”, il c.d. “Codice del turismo”. Questo art. 9 è stato però abrogato dalla sentenza della Corte Costituzionale n° 80 del 2012, per cui per identificare quelle che sono le strutture ricettive alberghiere (le paralberghiere erano contemplate solo da questo articolo) occorre fare riferimento alle Leggi Regionali di classificazione delle strutture ricettive, dato che le Regioni hanno la competenza legislativa esclusiva sul turismo, ai sensi dell’art. 117 della Costituzione ed all’art. 6 della Legge n° 217 del 1983, tuttora in vigore, che contiene l’originaria classificazione delle strutture ricettive a cui si sono ispirate le leggi regionali citate. Ciò significa che gli immobili in cui gli enti non commerciali esercitano l’attività ricettiva alberghiera (quella paralberghiera era citata solo dall’art. 9 del Codice del turismo, ma non era da esso definita) per ospitare turisti leisure (per piacere, vacanza, divertimento) o business (per affari, lavoro) sono in ogni caso soggetti all’IMU. Questa norma non prevede, però, che siano escluse anche le attività ricettive svolte in strutture extralberghiere (per esempio: le case per ferie, che sono la tipologia di struttura ricettiva più frequentemente gestita dagli enti non commerciali, mentre questi non gestiscono quasi mai alberghi) ed all’aperto (per esempio: villaggi turistici e campeggi) di cui alle Leggi Regionali citate ed all’art. 6 della Legge 217/1983 purché limitate “ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente” e con “discontinuità nell’apertura”, cioè osservando dei periodi di chiusura nel corso dell’anno. Questa mancata previsione permette (sia pure in un modo piuttosto involuto ma efficace) agli enti non commerciali fra le cui attività istituzionali, cioè statutarie, sia prevista quella ricettiva (i cui “destinatari propri” non possono che essere, logicamente, i turisti) di godere dell’esenzione dall’IMU per le strutture (cioè gli immobili) ricettive extralberghiere.

Insomma, sembrerebbe che la maggioranza degli immobili ricettivi degli enti non commerciali non debba pagare l’IMU, ma vi è un altro requisito per l’ottenimento di questa agevolazione che esamineremo tra poco e che limita di molto i casi di esenzione;   
5) attività culturali: sono quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte;

6) attività ricreative: sono quelle dirette all’animazione del tempo libero;

7) attività sportive: sono quelle rientranti nelle discipline sportive riconosciute dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI) svolte dalle associazioni sportive e dalle relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali od agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi dell’art. 90 della Legge n° 289 del 2002. La norma sembra quindi escludere le società sportive dilettantistiche. 
Anche le attività ricettive (escluse quelle alberghiere e paralberghiere), culturali, ricreative e sportive per essere svolte con modalità non commerciali devono essere effettuate a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiori alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (cioè a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. Anche in questi casi vale l’osservazione fatta prima sulla difficoltà di reperire o calcolare il “corrispettivo medio” assunto dalla norma come parametro, per cui ripetiamo che meglio sarebbe stato identificare un limite numerico secco, per esempio 20 o 30 Euro a prestazione, magari da aggiornare nel tempo all’inflazione (col c.d. “indice FOI”).
Per gli immobili ad utilizzo ricettivo questo della gratuità o del “corrispettivo simbolico” del servizio è il requisito più difficile da rispettare per ottenere l’esenzione dall’IMU. Inoltre, nel caso delle strutture ricettive il calcolo del parametro della “metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali”, necessario ai fini del controllo da parte dei Comuni, è abbastanza agevole perché i prezzi minimi e massimi praticati dalle strutture ricettive devono essere comunicati ogni anno alle Aziende di Promozione Turistica (APT) di ogni provincia italiana (od agli enti che le hanno sostituite) e sono da esse pubblicati con la stessa cadenza.
La o le attività esercitate rientranti in questo elenco devono essere previste nello statuto dell’ente e, di conseguenza, essere attività istituzionali. 

Inoltre, le attività elencate sono svolte con modalità non commerciali se sono prive dello scopo di lucro, cioè se non sono volte a realizzare un profitto da ripartire tra gli associati ai sensi dell’art. 2247 c.c., se per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato (principio che lascia perplessi perché troppo difficile da rispettare in pratica dato che è impossibile, per esempio, che un’attività sanitaria svolta gratuitamente da volontari non faccia concorrenza ad un altro operatore che la eroga a scopo di lucro) che tale scopo perseguono e se sono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà.

Le attività diverse da quelle previste nell’elenco precedente si presumono sempre essere attività commerciali ai fini dell’applicazione dell’IMU. In particolare, per la loro diffusione e per l’importanza di esse al fine dell’autofinanziamento degli enti non commerciali, facciamo notare che sono sempre soggetti all’IMU i locali o gli immobili dove questi enti esercitano attività di somministrazione di alimenti e bevande, attività di vendita di beni o di servizi, attività agricole e di cui gli enti siano, ovviamente, proprietari od usufruttuari.

L’art. 3 del D.M. 200/2012 prevede che, per aversi lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali dell’ente sopra elencate, lo statuto o l’atto costitutivo dell’ente stesso debba sempre prevedere: 

1) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’ente, in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la distribuzione o la destinazione non sia imposta per legge, oppure sia effettuata a favore di enti che per legge, statuto o regolamento interno, fanno parte della medesima e unitaria struttura e svolgono la stessa attività od altre attività istituzionali specificamente previste dalla legge (riteniamo sempre fra quelle previste dalla lettera i del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992);

2) l’obbligo di utilizzare gli utili o avanzi di gestione esclusivamente per la realizzazione delle attività funzionali a perseguire lo scopo istituzionale di solidarietà sociale, vale a dire, in parole più semplici, delle attività istituzionali;

3) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente non commerciale, nel caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad un altro ente non commerciale che svolga un’analoga attività istituzionale (cioè prevista dallo statuto), sentito il parere vincolante del Ministero del Lavoro e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. Si vuole in tal modo impedire che le risorse del settore non profit vadano a finanziare il settore profit dell’economia, vale a dire quello delle imprese a scopo di lucro.

Questi requisiti obbligatori degli statuti o degli atti costitutivi degli enti non commerciali che intendono avvalersi dell’esenzione dall’IMU sono identici a quelli previsti per le ONLUS dall’art. 10 del Dlgs 460/1997 (come si può vedere nel primo paragrafo di questo capitolo) e per gli ETS dagli artt. 8 e 9 del Dlgs 117/2017. Da ciò si ricava che, per godere dell’esenzione dall’IMU, vengono richieste all’ente non commerciale le stesse garanzie sulla effettività della mancanza dello scopo di lucro che si richiedono agli enti che chiedono di ottenere la qualifica di ONLUS (in futuro di ETS) e le agevolazioni fiscali che da essa derivano.

Il 1° comma dell’art. 7 del D.M. 200/2012 prevede che gli enti non commerciali dovevano adeguare i loro statuti ai requisiti previsti dall’art. 3 entro il 31 Dicembre 2012 ma la Risoluzione 3/DF/2013 del Dipartimento delle Finanze ha chiarito che questo termine non è perentorio e che questi enti dovevano procedere a questo adeguamento entro cinque anni dalla fine del periodo d’imposta 2012, vale a dire entro il 31 Dicembre 2017, perché in questo caso si applicano le norme sull’ICI “migrate” all’IMU in base alle quali il Comune (ente titolare dell’imposta) ha cinque anni di tempo dalla scadenza del periodo di imposta (in questo caso il primo) per contestare dichiarazioni incomplete o infedeli oppure parziali o ritardati versamenti, ai sensi dell’art. 1°, comma 161°, della Legge n° 196 del 2006 (Legge Finanziaria per il 2007).

Nel caso di utilizzazione mista dell’immobile posseduto dall’ente non commerciale, cioè di utilizzo di esso sia per attività commerciali che per una o più delle attività non commerciali elencate in precedenza, l’IMU è dovuta in proporzione all’utilizzo a fini commerciali o, il che è lo stesso, l’esenzione dall’IMU spetta in proporzione all’utilizzazione dell’immobile per attività non commerciali.

Questo rapporto proporzionale è determinato, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 200/2012, “con riferimento allo spazio, al numero dei soggetti nei confronti dei quali vengono svolte le attività commerciali e quelle non commerciali e al tempo” di utilizzo dell’immobile. 

Se possibile, è sufficiente determinare la superficie dell’immobile destinata esclusivamente allo svolgimento delle attività commerciali e rapportarla alla superficie totale dell’immobile. 

Se la superficie dell’immobile è destinata indistintamente sia alle attività commerciali che a quelle non commerciali si deve calcolare il numero di soggetti (di ogni tipo: persone fisiche, persone giuridiche ed enti che non sono persone giuridiche) nei cui confronti si sono esercitate (riteniamo nell’anno anche se il decreto non lo specifica) le attività commerciali e rapportarlo al numero totale di soggetti verso i quali sono state svolte tutte le attività, sia commerciali che non commerciali. Il criterio in sé è giusto, ma la difficoltà è nel modo in cui si possono conteggiare questi soggetti: tenendo dei registri dei clienti e dei non clienti? Facendo una stima?

Se l’utilizzazione mista dell’immobile è limitata solo ad alcuni periodi dell’anno, la proporzione è determinata in base al numero dei giorni in cui si esercita l’attività commerciale diviso 365 giorni. 

È quasi inutile dire che questi valori sono difficili da calcolare, si prestano ad arbitri da parte dell’ente non commerciale e sono difficili da controllare da parte dei Comuni (enti impositori dell’IMU). Riteniamo che sarebbe stato meglio fissare un parametro numerico secco di esenzione dell’immobile dall’IMU, per esempio il 40%, modificabile in aumento qualora l’ente avesse dimostrato il maggiore utilizzo di esso per le attività non commerciali di cui alla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, svolte con le modalità previste dal D.M. 200/2012.

In ogni caso, gli enti non commerciali sono obbligati a tenere a disposizione dei Comuni tutta la documentazione necessaria per l’accertamento della correttezza del calcolo del rapporto proporzionale di utilizzo degli immobili per le attività commerciali e non commerciali e, di conseguenza, della percentuale di esenzione dall’IMU (art. 7, 2° comma). 

Gli enti non commerciali devono presentare la dichiarazione in cui denunciano gli immobili posseduti (a titolo di proprietà o usufrutto) e la percentuale di utilizzo di essi a fini commerciali in proporzione a cui è dovuta l’IMU al Comune nel cui territorio l’immobile o gli immobili sono ubicati. Se un ente possiede immobili ubicati nei territori di più Comuni, deve presentare una dichiarazione ad ogni Comune per i relativi immobili. Essa non va presentata negli anni in cui non ci sono variazioni (art. 6 del D.M. 200/2012).
 

2.7.3 Gli obblighi contabili delle ONLUS

La disciplina delle scritture contabili e degli obblighi formali semplificati previsti per le ONLUS dall’art. 20 – bis del DPR n° 600 del 1973, introdotto dall’art. 25 del Dlgs 460/1997, non si applica alle società cooperative, comprese le cooperative sociali (1° comma dell’art. 20 - bis). In questo articolo 20 – bis è previsto che per le attività istituzionali gli obblighi contabili sono assolti attraverso la tenuta del libro giornale e del libro degli inventari in conformità agli artt. 2216 e 2217 del Codice Civile e con la redazione, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale, di un documento che rappresenti adeguatamente “la situazione patrimoniale, economica e finanziaria della organizzazione, distinguendo le attività direttamente connesse da quelle istituzionali”. Per le attività direttamente connesse a quelle istituzionali svolte dalle ONLUS si debbono tenere anche le scritture contabili previste dagli articoli da 14 a 18 del DPR 600/1973: i registri prescritti ai fini IVA (che sono i registri delle fatture emesse, quello dei corrispettivi e quello degli acquisti disciplinati dagli artt. 23, 24 e 25 del DPR 633/1972), le scritture ausiliarie in cui sono registrati gli elementi patrimoniali e reddituali raggruppati in categorie omogenee in modo da desumerne i componenti positivi e negativi di reddito, le scritture ausiliarie di magazzino, l’inventario ed il bilancio col conto dei profitti e delle perdite, il registro dei beni ammortizzabili (commi 1° e 2°). Se la ONLUS non ha avuto nell’anno precedente proventi totali superiori a 51.645 Euro (100 milioni delle vecchie Lire) può tenere una contabilità semplificata consistente in un rendiconto delle entrate e delle spese secondo quanto previsto dall’art. 20 del DPR 600/1973 (comma 3°).

Qualora i proventi complessivi della ONLUS superino per due anni consecutivi l’ammontare di Euro 1.032.914 (due miliardi delle vecchie lire), il bilancio deve essere accompagnato da una relazione di controllo sottoscritta da uno o più revisori dei conti (5° comma).

Infine, segnaliamo che anche l’art. 20-bis del DPR 600/1973 sugli obblighi contabili delle ONLUS non si applica, per gli enti iscritti nel RUNTS, a partire dall’anno di imposta 2022, come previsto dalla lettera b) del 2° comma dell’art. 102 in combinato disposto col 2° comma dell’art. 104 sempre del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore”). Esso sarà formalmente abrogato solo all’inizio dell’anno fiscale successivo a quello in cui verrà concessa l’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 e richiamata dal 2° comma dell’art. 102 sempre del CTS.

2.8 Le erogazioni liberali destinate alle ONLUS (negli anni dal 2018 al 2022) disciplinate dall’art. 83 del Dlgs 117/2017. Le lotterie filantropiche. Il Social bonus. Le cessioni gratuite di merce alle ONLUS. Il cinque per mille dell’IRPEF
2.8.1 Le erogazioni liberali destinate alle ONLUS (negli anni dal 2018 al 2022) disciplinate dall’art. 83 del Dlgs 117/2017

Al fine di facilitare l’attività di “fundraising”, cioè di raccolta fondi, l’art. 83 del Dlgs 117/2017 contiene disposizioni in materia di detrazioni e deduzioni per coloro che effettuano erogazioni liberali destinate alle ONLUS negli anni dal 2018 al 2022. Queste agevolazioni tributarie si applicano purché le liberalità ricevute siano utilizzate dall’ente ai sensi del 1° comma dell’art. 8 dello stesso decreto, vale a dire per “l’esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale” (1° e 3° comma). 

Per gli anni di imposta dal 2018 al 2022, in virtù di quanto previsto dal 1° comma dell’art. 104 del Codice del terzo settore, la detrazione dall’IRPEF dovuta dall’erogatore è pari al 30% di una o più erogazioni liberali in denaro o in natura (cioè, come vedremo, in beni) con un importo massimo complessivo annuo pari a 30.000 Euro che sono effettuate da una persona fisica ad una ONLUS. La detrazione sale al 35% se l’erogazione liberale è a favore di organizzazioni di volontariato. Il versamento delle somme deve avvenire tramite banca, posta od ogni altro mezzo idoneo a consentire la verifica da parte dell’Amministrazione Finanziaria come, per esempio, le carte di credito, di debito e quelle prepagate. Riteniamo che questa detrazione valga anche per gli imprenditori individuali ed i lavoratori autonomi, cioè per i soggetti con Partita IVA, e per i soci delle società di persone che pagano l’IRPEF sugli utili di esse. A partire dall’anno di imposta 2022, con la sostituzione della qualifica di ONLUS con quella di ETS – Ente del terzo settore, l’agevolazione descritta varrà per le erogazioni effettuate a tutti gli ETS, sia non commerciali che commerciali, con la sola esclusione delle imprese sociali costituite in forma societaria diverse dalle cooperative sociali. In alternativa a questa detrazione le persone fisiche possono utilizzare la deduzione dall’imponibile IRPEF delle somme erogate agli enti citati nella misura massima riportata nel capoverso successivo calcolata in questo caso sul reddito complessivo dichiarato ai fini dell’IRPEF. In ogni caso, se le ONLUS e le OdV disciplinate dalle norme precedenti il Dlgs 117/2017 saranno attive anche nel 2022 e finché lo saranno, cioè fino a quando non si saranno trasformate in ETS o si saranno sciolte o si saranno trasformate in enti non commerciali semplici (vale a dire senza la qualifica di ONLUS o di ETS) e avranno comunque devoluto il loro patrimonio ad altre ONLUS (o ETS) o a fini di pubblica utilità, le agevolazioni fiscali descritte in questo paragrafo continueranno ad applicarsi ad esse.
Se, invece, l’erogatore è una società o un ente senza scopo di lucro (associazione, fondazione, comitato) o un ente commerciale diverso dalle società può dedurre dall’imponibile IRES, cioè dal reddito complessivo netto di cui al 1° comma dell’art. 75 del TUIR, l’importo annuo di una o più erogazioni liberali in denaro o in natura nel limite annuo massimo del 10% del reddito complessivo dichiarato. Le imprese sociali e gli ETS destinatari delle erogazioni sono, per gli anni di imposta dal 2018 al 2021 e per quelli dal 2022 in poi, gli stessi di cui al capoverso precedente. Queste norme sulle erogazioni liberali sono riportate nei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 in combinato disposto con i primi due commi dell’art. 104 dello stesso decreto per quanto riguarda l’entrata in vigore di queste disposizioni, articolo la cui interpretazione autentica (nel senso che esso si applica a partire dall’anno di imposta 2018) è contenuta nell’art. 5-sexies del Decreto-Legge n° 148 del 2017, convertito in Legge n° 172 del 2017 (il Decreto-Legge fiscale collegato alla Legge di stabilità per il 2018). Segnaliamo, infine, che queste norme e quelle esposte nel capoverso precedente hanno implicitamente abrogato la lettera h) del comma 1° dell’art. 100 ed il comma 1.1 dell’art. 15 del TUIR che contenevano la precedente disciplina delle erogazioni liberali in denaro alle ONLUS e che non sono state abrogate in modo esplicito dal Dlgs 117/2017.

Qualora l’importo da dedurre sia superiore al reddito imponibile complessivo, diminuito di tutte le deduzioni spettanti, dichiarato dalla società, dall’ente senza scopo di lucro, o dalla persona fisica, l’eccedenza può essere dedotta negli anni successivi ma non oltre il quarto, fino a concorrenza del suo ammontare. Il Decreto del Ministero del lavoro del 28 Novembre 2019 detta le disposizioni di attuazione della detrazione e della deduzione fiscale previste nei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Dlgs 117/2017. In particolare questo decreto individua le tipologie di beni in natura che danno diritto alla deduzione ed alla detrazione di imposta citate ed i criteri per la valorizzazione di questi beni (i servizi non possono costituire oggetto di queste erogazioni liberali). Tali beni non sono quelli alla cui produzione od al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa erogatrice per la cui cessione gratuita agli enti privati senza scopo di lucro con finalità civiche o solidaristiche che svolgono attività di interesse generale esiste già una disciplina specifica prevista dalla Legge n° 166 del 2016 riformata dalla Legge n° 205 del 2017 che continua a valere almeno fino al 2022 per le ONLUS e, dal 2022 in poi, per gli ETS. Per le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali (che sono ONLUS ex lege ai sensi del comma 6° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997) queste norme valgono sin dal 2016, quando con la Legge n° 166 si è previsto che i destinatari di queste cessioni non siano solo le ONLUS ma anche gli altri enti privati senza scopo di lucro con finalità civiche o solidaristiche che svolgono attività di interesse generale come le imprese sociali. Questa disciplina fiscale è riportata nel Sottoparagrafo 2.8.3).

Infine, i soggetti che effettuano erogazioni liberali ai sensi dei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Dlgs 117/2017 non possono cumulare queste agevolazioni né tra loro né con altre previste dalla legge a fronte della medesima erogazione (4° comma dell’art. 83).

Come abbiamo detto prima, il Decreto del Ministero del lavoro del 28 Novembre 2019 individua le tipologie di beni in natura che danno diritto alla detrazione o alla deduzione fiscale di cui all’art. 83 del Codice del terzo settore che stiamo analizzando in questo sottoparagrafo ed i relativi criteri e modalità di determinazione del valore di essi.

L’art. 2 di questo decreto prevede che le erogazioni liberali in natura destinate agli ETS, incluse le cooperative sociali “ed utilizzate da questi enti per lo svolgimento delle attività statutarie ai dini dell’esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di solidarietà sociale”, sono destinabili anche alle ONLUS fino a quando questa qualifica resterà in vigore (2022 e, forse, 2023).
L’art. 3 stabilisce, invece, che l’ammontare della detrazione o della deduzione fiscale spettante a queste erogazioni liberali in natura è quantificato sulla base del criterio del valore normale del bene donato di cui al 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si può ricorrere alla stima di un perito (1° comma). 

Nel caso di erogazione liberale avente ad oggetto un bene strumentale, l’ammontare della detrazione o deduzione è determinato facendo riferimento al valore fiscale residuo, cioè al suo valore non ancora ammortizzato all’atto del trasferimento (2° comma).

Nel caso di erogazione liberale avente per oggetto i servizi alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa, oppure le materie prime e sussidiarie, i semilavorati e gli altri beni mobili, esclusi i beni strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nell’attività produttiva dell’impresa stessa, previsti dalle lettere a) e b) del comma 1° dell’art. 85 del TUIR, l’ammontare della detrazione o della deduzione fiscale spettante è pari al minor valore tra il valore normale dei beni di cui al 3° comma dell’art. 92 del TUIR sopra riportato e quello determinato applicando l’art. 92 del TUIR sulla valutazione delle variazione delle rimanenze finali degli stessi servizi o materie prime e sussidiarie, semilavorati ed altri beni mobili (3° comma). Da ciò si deduce che questa norma dell’art. 3 citato e l’intero D.M. del 28 Novembre 2019 si applicano solo alle erogazioni effettuate da imprese, vale a dire imprese individuali o società, e non a quelle fatte da persone fisiche.

Ai prodotti finiti realizzati dall’impresa donati alle ONLUS e, a partire dal 2022, agli ETS si applica invece la disciplina sulle cessioni gratuite di merce da parte di imprese di produzione o di vendita di beni, cioè di prodotti finiti, contenuta nella Legge n° 166 del 2016 che trattiamo nel Sottoparagrafo 2.8.4).

Ciò significa che i beni e i servizi citati, la cui valutazione non sia effettuata a costi specifici oppure a norma dell’articolo 93 del TUIR (per i servizi di durata ultrannuale valutati sulla base dei corrispettivi di solito pattuiti per la loro vendita), sono assunti per un valore non inferiore a quello che risulta raggruppando i beni in categorie omogenee per natura (economica e merceologica) e per valore e attribuendo a ciascun gruppo un valore non inferiore a quello determinato a norma delle disposizioni dell’art. 92 del TUIR. I costi specifici sono quelli desumibili dalle scritture ausiliarie di magazzino. In alternativa, la valutazione di tali beni o servizi, raggruppati per categorie omogenee, può essere fatta con qualsiasi criterio o metodo di stima purché il valore in tal modo determinato non sia inferiore a quello calcolato in base ai criteri di valutazione elencati ai commi 2°, 3° e 4° dell’art. 92 citato.
Al di fuori dei casi previsti dal 2° e dal 3° comma dell’art. 3 del D.M. del 28 Novembre 2019 che abbiamo trattato in precedenza, se il valore della singola erogazione è superiore a 30.000 Euro ovvero questo non è desumibile sulla base di criteri oggettivi a causa della natura dei beni (per esempio, ancora, un’opera d’arte), l’erogatore dovrà acquisire una perizia giurata di stima che attesti il valore dei beni donati, avente una data certa non antecedente a novanta giorni il trasferimento del o dei beni oggetto dell’erogazione (4° comma dell’art. 3 citato). Copia della perizia va consegnata dal donante al soggetto destinatario dell’erogazione.

Per quanto riguarda la documentazione che deve accompagnare l’erogazione liberale in natura che dà diritto alle agevolazioni fiscali alle imprese descritte in questo sottoparagrafo, l’art. 4 del D.M. del 28 Novembre 2019 stabilisce che tale erogazione deve risultare da un atto scritto in cui l’impresa che dona dà la descrizione dei beni o servizi donati ed indica i valori di essi stimati nei modi che abbiamo descritto in precedenza. Ad esso si deve accompagnare, sia nello stesso atto che, riteniamo, in un atto separato, una dichiarazione del donatario (ONLUS o ETS) che si impegna ad utilizzare direttamente i beni ricevuti per lo svolgimento dell’attività statutaria ai fini dell’esclusivo svolgimento di attività civiche, solidaristiche e di utilità sociale. A questo unico o a questi due atti va allegata la perizia giurata di stima del valore del o dei bene donati di cui al capoverso precedente.

Da quanto abbiamo detto finora si deduce pure che i soggetti che non sono imprese, cioè le persone fisiche che vogliono donare alle ONLUS o agli ETS beni in natura come quelli di cui ai capoversi precedenti, possono farlo per mezzo di un atto di donazione disciplinato dagli articoli da 769 a 809 del Codice Civile che non dà diritto a vantaggi fiscali di alcun genere. 

2.8.2 Le lotterie filantropiche degli ETS e delle ONLUS fino a quando saranno attive
I commi 2°-bis e 2°-ter dell’art. 18 del Decreto-Legge n° 119 del 2018, convertito in Legge n° 136 del 2018,istituiscono le c.d. “lotterie filantropiche degli enti del terzo settore” che sono un’altra modalità di finanziamento di progetti filantropici, cioè di utilità sociale, degli ETS consistenti nella sollecitazione e la raccolta di donazioni in denaro di importo unitario non inferiore a 500 Euro, anche mediante l’intervento degli intermediari finanziari (banche) che gestiscono il risparmio dei soggetti partecipanti alla lotteria. Il ricavato derivante da queste lotterie è destinato ad alimentare i fondi degli ETS per la realizzazione di loro specifici progetti di utilità sociale. La vincita della lotteria è costituita unicamente dal diritto di scegliere un progetto sociale, tra quelli da realizzare, cui associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico. In mancanza di un’apposita previsione in tal senso, le donazioni per l’acquisto dei biglietti della lotteria non danno diritto ai partecipanti di utilizzare le agevolazioni fiscali, che abbiamo esaminato nel sottoparagrafo precedente, previste dall’art. 83 del Dlgs 117/2017. Sarebbe comunque utile una precisazione in tal senso da parte del legislatore. 

Anche se la legge e il decreto attuativo usano il termine “donazioni”, non siamo in presenza delle donazioni propriamente dette disciplinate dagli artt. 769 e ss. c.c., ma di erogazioni liberali in denaro per cui non occorre la forma scritta (atto pubblico) per esse prevista dall’art. 782 c.c., o, più esattamente secondo noi, del prezzo di acquisto del titolo di partecipazione (biglietto) ad una lotteria il cui premio ha un valore morale e sociale e non materiale ed economico. Non siamo neanche nel caso delle donazioni di modico valore di cui all’art. 783 c.c. per cui può mancare l’atto pubblico, perché un valore minimo di 500 Euro difficilmente può essere considerato tale.

Le modalità di attuazione di queste lotterie filantropiche sono state dettate dal Decreto del Ministero dell’Economia del 27 Luglio 2021. L’art. 2 di questo decreto stabilisce che la lotteria filantropica può essere effettuata in forma singola da ETS che abbiano un patrimonio netto (capitale sociale + riserve + utile o – perdite di esercizio) non inferiore a 500.000 Euro ed iscritti da almeno tre anni nel RUNTS. È esclusa, quindi, la gestione in forma associata di una lotteria filantropica da parte di più ETS, dal che si deduce che questa forma di raccolta di risorse economiche (“fundraising”) è destinata agli ETS di maggiore dimensione, almeno in termini di patrimonio. Attraverso tali lotterie gli ETS raccolgono fondi destinati alla realizzazione di progetti di utilità sociale aventi ad oggetto una o più delle attività di interesse generale, previste dall’art. 5 del CTS o dall’art. 2 del Dlgs 112/2017 per le imprese sociali o dall’art. 1° della Legge 381/1991 per le cooperative sociali, che essi possono svolgere, previste dai rispettivi statuti. 

L’art. 9 del decreto prevede che, fino alla piena operatività del RUNTS (che è stato avviato il 23 Novembre 2021), cioè fino a quando non si sarà concluso il processo di migrazione delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle ONLUS dai registri in cui erano precedentemente iscritte al RUNTS (cioè fino a quando il singolo ente non sarà iscritto in questo registro e non sarà un ETS a tutti gli effetti), la lotteria filantropica potrà essere effettuata da questi enti iscritti da almeno tre anni, rispettivamente, nei registri del volontariato, in quelli dell’associazionismo o nell’anagrafe unica delle ONLUS. Lo stesso vale per le imprese sociali (che includono le cooperative sociali) iscritte da almeno tre anni nell’apposita sezione del Registro delle imprese. Anche se la norma non lo dice, riteniamo che pure per questi enti valga il requisito del possesso di un patrimonio netto non inferiore a 500.000 Euro (1° comma). 

Una volta avviato il RUNTS, il requisito dell’iscrizione in esso da almeno tre anni si calcola tenendo presenti i periodi di iscrizione nei registri che abbiamo citati, purché tali periodi di iscrizione non presentino interruzioni nel triennio. Nel primo biennio dall’avvio dell’operatività del RUNTS, cioè fino al 23 Novembre 2023, in mancanza del requisito dell’iscrizione triennale in esso e, riteniamo, anche di quella cumulativa con gli altri registri citati, l’ETS può organizzare una lotteria filantropica solo se ha un patrimonio netto di 1.000.000 di Euro. Ciò perché, come vedremo, il patrimonio dell’ente serve od, almeno, può servire da garanzia per il corretto espletamento delle attività, cioè per la realizzazione dei progetti di utilità sociale, da finanziare attraverso i fondi raccolti con la lotteria.

La partecipazione alla lotteria avviene attraverso una donazione di importo non inferiore a 500 Euro il cui versamento deve avvenire attraverso banche o uffici potali od altri mezzi di pagamento diversi dal contante (carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari o circolari, ecc.) previsti dall’art. 23 del Dlgs 241/1997. Gli ETS, per la raccolta delle donazioni e la gestione delle somme raccolte, possono avvalersi di un intermediario finanziario iscritto nell’albo di cui all’art. 106 del Dlgs 385/1993 che svolge in via esclusiva o prevalente l’attività di rilascio di garanzie ed è sottoposto a revisione contabile da parte di una società iscritta nel Registro delle società di revisione tenuto dal Ministero dell’economia e che abbia i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria o assicurativa (art. 3, 1° comma).

Gli ETS possono poi avvalersi anche dell’apporto specialistico di un soggetto terzo nello svolgimento delle attività di organizzazione della lotteria, raccolta e contabilizzazione delle donazioni. A tal fine, il compenso per tale soggetto è calcolato sull’ammontare della raccolta della lotteria secondo le seguenti percentuali:

· quota del 5% fino ad un ammontare di raccolta di 200.000 Euro;

· quota del 3,40% sulla quota eccedente 200.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 200.000,01 ad Euro 600.000;

· quota del 3,23% sulla quota eccedente 600.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 600.000,01 ad Euro 1.000.000;

· quota dello 0,50% sulla quota ulteriore eccedente per un ammontare di raccolta superiore ad Euro 1.000.000 (2° comma).

Per ogni donazione effettuata pari all’importo minimo stabilito dal regolamento della lotteria e ad eventuali multipli (per esempio, 500, 1.000 e 1.500 Euro), è attribuito un titolo di partecipazione alla lotteria (biglietto) e le generalità del donante sono annotate in un apposito registro, previo rilascio delle informazioni sul trattamento e la conservazione dei dati personali previste dall’art. 13 del Regolamento UE 679/2016 (GDPR) e l’acquisizione del consenso sul trattamento dei dati degli interessati. La durata della raccolta delle donazioni legata alla lotteria non può durare più di sei mesi (3° e 4° comma).

L’ETS che intende organizzare una lotteria filantropica, deve presentare, almeno entro 90 giorni prima dell’avvio dell’attività di raccolta delle donazioni, una richiesta di autorizzazione allo svolgimento della stessa, sottoscritta dal legale rappresentante, all’Ufficio giochi numerici e lotterie dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli (ADM) nel cui ambito territoriale ha la sede legale l’ente e, per conoscenza, alla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro (art. 4, 1° comma). Alla richiesta va allegata la seguente documentazione:
a) la scheda anagrafica dell’ente con indicazione degli estremi del suo provvedimento di iscrizione al RUNTS o all’Anagrafe delle ONLUS o ai Registri del volontariato o dell’associazionismo (fino a che non sarà concluso il procedimento di migrazione, cioè di trasferimento, dei singoli enti iscritti in questi registri al RUNTS);

b) il regolamento della lotteria, in cui sono indicati le modalità di effettuazione delle donazioni e l’importo minimo delle stesse, la durata dell’iniziativa, i progetti di utilità sociale da realizzare, le attività statutarie di interesse generale a cui sarà destinata l’eventuale parte restante dei fondi raccolti, il luogo, che dovrà coincidere con un capoluogo di regione, il giorno e l’ora fissati per l’estrazione del o dei biglietti vincenti, le modalità di estrazione ed il tempo entro cui il/i vincitore/i può/possono scegliere il/i progetto/i filantropico/i a cui associare il/i proprio/i nome/i (il decreto prevede che i progetti sociali e, quindi, i biglietti vincenti, possono essere più di uno); 

c) la scheda descrittiva dei progetti sociali di cui è prevista la realizzazione in cui sono indicati i bisogni rilevati da soddisfare, attività di interesse generale svolte dall’ente in cui i progetti rientrano, comprese quelle a cui sarà destinata la parte restante dei fondi raccolti, gli obbiettivi generali perseguiti e l’importo stimato della raccolta;

d) la copia del documento di identità del legale rappresentante dell’ente;

e) gli estremi del conto corrente bancario dedicato (in primo luogo il codice IBAN) sul quale saranno depositate le somme derivanti dalle donazioni raccolte;

f) la cauzione fideiussoria, bancaria o assicurativa o di deposito, di importo pari al valore stimato della raccolta, resa dall’eventuale intermediario finanziario che assiste l’ETS nella raccolta delle donazioni, a garanzia delle somme donate nel periodo in cui si effettua la lotteria. Qualora la raccolta effettiva dovesse eccedere di oltre il 25% il valore stimato in sede di previsione, l’intermediario finanziario, entro cinque giorni dalla data di superamento di tale soglia, deve procedere ad una integrazione della fideiussione per una somma di importo pari a quella originariamente resa. Lo stesso dovrà fare ogni volta che il valore stimato della raccolta venga superato di un ulteriore 25% (ci sembra una garanzia francamente eccessiva perché dato un valore stimato della raccolta della lotteria pari, per esempio, a 100.000 Euro, per la quale si presta una garanzia originaria di uguale importo, una raccolta di 150.000 Euro porterebbe a dover prestare una garanzia fideiussoria di 300.000 Euro). La durata della garanzia sarà di un anno dalla data di chiusura della raccolta (2° comma);

g) alla richiesta di autorizzazione presentata anteriormente alla prima pubblicazione nel RUNTS del bilancio di esercizio dell’ETS devono essere allegati copia dell’ultimo bilancio approvato e dell’ultimo statuto (art. 9, 3° comma).

L’ADM, previo parere favorevole reso dalla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro in ordine alla sussistenza dei requisiti soggettivi dell’ETS (patrimonio di almeno 500.000 Euro e tre anni di iscrizione al RUNTS) e delle finalità di utilità sociale della lotteria, emette il provvedimento autorizzativo entro 90 giorni dal ricevimento dell’istanza. In caso di richiesta all’ente di integrazione documentale o di acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso delle amministrazioni procedenti, il termine di 90 giorni può essere sospeso e riprende a decorrere dalla presentazione della domanda completata o della documentazione integrativa (art. 4, 3° comma).

L’ETS organizzatore deve comunicare ogni eventuale correzione che intende apportare al regolamento della lotteria all’ADM che esprime il proprio avviso, sentito il Ministero del lavoro, entro 30 giorni dal ricevimento dell’istanza. Pare di capire che, in caso di parere sfavorevole, la correzione non possa essere apportata (4° comma).

Le somme raccolte attraverso le operazioni di vendita dei biglietti (la c.d. “raccolta” della lotteria filantropica) sono depositate esclusivamente sul conto corrente dedicato che resta vincolato fino a quando l’ETS organizzatore non comunica all’ADM e al Ministero del lavoro la scelta del progetto da finanziare dal parte del vincitore, comunicazione che deve avvenire entro 30 giorni da tale scelta (5° comma).

L’ETS organizzatore della lotteria, entro cinque giorni dalla chiusura delle operazioni della vendita dei biglietti deve comunicare all’ADM e al Ministero del lavoro l’importo raccolto con la lotteria filantropica (6° comma).

Entro 90 giorni successivi alla scadenza del termine per la raccolta delle donazioni (in cambio delle quali si ricevono i biglietti della lotteria), l’ETS organizzatore deve trasmettere all’ADM ed alla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro una scheda analitica dei progetti sociali tra i quali potrà avvenire la scelta del vincitore recante l’indicazione degli obbiettivi specifici perseguiti, gli indicatori ad essi associati coi relativi valori di riferimento, i tempi di realizzazione, il costo specifico di ciascuno di essi che non può essere inferiore al 20% del totale dei ricavi della raccolta effettuata. In tale scheda l’ente deve indicare in cosa consisterà l’impiego dei fondi rimanenti per la realizzazione delle sue attività statutarie di interesse generale. Il progetto scelto dal vincitore dovrà essere completato entro 24 mesi dalla data della scelta del vincitore stesso (7° comma).

Il ricavato dalla raccolta della lotteria filantropica è destinato alla realizzazione di uno o più progetti di utilità sociale incluso nella scheda analitica di cui sopra, nonché delle specifiche attività statutarie di interesse generale ivi individuate (8° comma).

Per quanto riguarda il/i premio/i della lotteria esso/i consiste/ono esclusivamente nel diritto di scegliere quale progetto di utilità sociale, fra quelli presentati dall’ETS, realizzare ed a cui associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico (art. 5).

L’estrazione del o dei biglietti vincenti della lotteria è disciplinata dall’art. 6 del D.M. di attuazione che prevede che questa operazione va regolata con provvedimento del Direttore dell’ADM, da adottarsi entro 90 giorni dalla comunicazione, da parte dell’ETS organizzatore, della chiusura della vendita dei biglietti /o raccolta). Le operazioni di estrazione, per le quali l’ETS può avvalersi dell’apporto specialistico di un soggetto terzo, trovano copertura finanziaria sull’importo della raccolta complessiva della lotteria secondo le seguenti percentuali:

· quota del 2% fino ad un ammontare di raccolta di 200.000 Euro;

· quota del 1% sulla quota eccedente 200.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 200.000,01 ad Euro 600.000;

· quota del 0,80% sulla quota eccedente 600.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 600.000,01 ad Euro 1.000.000;

· quota dello 0,50% sulla quota ulteriore eccedente per un ammontare di raccolta superiore ad Euro 1.000.000 (1° e 2° comma).

Per la verifica della regolarità delle operazioni di estrazione sono delegati due dipendenti dell’ADM per ciascuna estrazione a cura del Direttore giochi della stessa Agenzia. Le spese occorrenti sono quantificate in 125 Euro lordi a testa e sono coperte dai fondi di cui al capoverso precedente (3° comma). 

L’assegnazione del premio della lotteria avviene nel giorno, nell’ora e con le modalità indicate nel regolamento della lotteria, alla presenza di una Commissione composta dai due dipendenti dell’ADM, di cui uno con funzioni di presidente, e un dipendente del Ministero del lavoro. Le spese di viaggio, vitto e alloggio ed il compenso di queste persone sono quantificate in 85 Euro lordi a testa, sono coperte dai fondi di cui sopra, e sono corrisposte dall’ETS organizzatore (4° comma).

La Commissione provvede, prima dell’estrazione, a verificare il numero dei donatori ed il numero dei titoli di gioco (biglietti) generati dalle donazioni anche attraverso l’ausilio dell’intermediario finanziario e del soggetto terzo coinvolti nella raccolta delle donazioni e nella procedura di estrazione (5° comma).

Effettuata l’estrazione ed identificato il/i vincitore/i, l’ETS organizzatore comunica al Ministero del lavoro e all’ADM, entro 30 giorni dalla scelta del/i progetto/i da finanziare da parte del vincitore (per effettuare la quale non esiste un termine di legge, per cui il termine deve essere previsto dal regolamento della lotteria), le somme destinate al/i progetto/i scelto/i, nonché la somma residua per le attività istituzionali dell’ETS. A garanzia dell’integrale esecuzione del/i progetto/i scelto/i dal/i vincitore/i, l’ETS organizzatore della lotteria trasmette al Ministero del lavoro, assieme a questa comunicazione, una fideiussione bancaria o assicurativa, emessa a favore dello stesso Ministero, di importo corrispondente al/i progetto/i scelto/i. La fideiussione è rilasciata da imprese bancarie o assicurative che svolgono in via esclusiva o principale l’attività di rilascio di garanzia e rispondano ai requisiti per esse previsti dalla legge. La fideiussione deve prevedere la rinuncia alla preventiva escussione del debitore principale (l’ETS) di cui al 2° comma dell’art. 1944 c.c., la rinuncia all’eccezione di cui al 2° comma dell’art. 1957 c.c. (il fideiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbligazione principale), nonché l’operatività della garanzia entro 15 giorni a semplice richiesta scritta dell’Amministrazione procedente. In alternativa alla fideiussione, l’ETS organizzatore può mantenere sul conto corrente dedicato alla raccolta della lotteria l’importo corrispondente al costo del/i progetto/i scelto/i dal/i vincitore/i (art. 7, 1°, 2° e 3° comma).

Il progetto scelto dal vincitore dovrà essere completato entro 24 mesi dalla data della scelta del vincitore stesso. L’ETS organizzatore deve trasmettere al Ministero del lavoro, entro 30 giorni dalla conclusione del progetto sociale scelto dal vincitore della lotteria, il rendiconto delle spese sostenute, corredato da una relazione sulle attività realizzate in esecuzione del progetto e sui risultati conseguiti rispetto agli obbiettivi programmati, La fideiussione o l’importo lasciato sul conto corrente di cui al capoverso precedente sono svincolati all’esito positivo della verifica amministrativo – contabile effettuata sulla rendicontazione citata. Inoltre, il rendiconto della raccolta fondi realizzata attraverso la lotteria filantropica deve essere depositato presso il RUNTS entro il 30 Giugno dell’esercizio successivo ai sensi del 3° comma dell’art. 48 del Dlgs 117/2017 (art. 7, 4°, 5° e 6° comma).

Il/i progetto/i di utilità sociale scelto/i dal/i vincitore/i è/sono sottoposto/i a verifica amministrativo – contabile sulla correttezza delle spese inserite nel rendiconto di cui sopra. A tal fine, il Ministero del lavoro può avvalersi del personale dell’Ispettorato nazionale del lavoro. 

L’inosservanza dei principi di verità, trasparenza e correttezza dell’organizzazione della lotteria filantropica da parte dell’ETS, la mancata trasmissione dei due rendiconti entro i termini di cui al penultimo capoverso precedente a questo o della eventuale documentazione integrativa che sia stata richiesta, le gravi irregolarità accertate in sede di verifica dei rendiconti, la mancata o incompleta realizzazione del/i progetto/i per causa imputabile all’ETS organizzatore determinano la preclusione della possibilità di organizzare altre lotterie per un minimo di due fino ad un massimo di cinque anni, da adottarsi con provvedimento del Direttore dell’ADM, sentito il Ministero del lavoro. La sanzione decorre dalla data di accertamento della violazione operato dall’ADM o dal Ministero o dalla data del provvedimento sanzionatorio in caso di violazione accertata da un altro soggetto. Tali violazioni, inoltre, possono essere valutate come presupposti ai fini dell’assunzione di un provvedimento di cancellazione dell’ETS dal RUNTS, nelle /ipotesi previste dai commi 3° e 4° dell’art. 48 (mancato o incompleto deposito di atti nel RUNTS) e dal comma 1° dell’art. 50 (cancellazione di un ETS dal RUNTS a seguito di istanza motivata di un altro ente o di un provvedimento definitivo dell’autorità giudiziaria o tributaria) del Dlgs 117/2017, su cui rimandiamo a quanto detto nei Sottoparagrafi 18.1 e 18.6 (art. 8). 
Infine, ricordiamo che gli ETS possono, come anche tutte le associazioni, fondazioni e i comitati privi della qualifica di ETS (o di ONLUS), anche organizzare, sempre a scopo di autofinanziamento, le “manifestazioni di sorte locali”, cioè le lotterie, le tombole, le pesche e i banchi di beneficienza disciplinate dagli artt. 13 e 14 del DPR 430/2001.
2.8.3 Il Social Bonus previsto dall’art. 83 del Dlgs 117/2017

L’art. 81 del Codice del terzo settore istituisce il “Social Bonus” che consiste in un credito di imposta pari al 65% delle erogazioni liberali in denaro
 effettuate da persone fisiche e del 50% di quelle effettuate da società o da enti diversi da queste in favore delle ONLUS (per gli anni dal 2018 a quello di conclusione della migrazione nel RUNTS e poi degli enti del terzo settore non commerciali) che hanno presentato al Ministero del lavoro un progetto per sostenere il recupero di immobili pubblici inutilizzati e dei beni mobili o immobili confiscati alla criminalità organizzata assegnati alle suddette ONLUS e da queste utilizzati esclusivamente per lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all’art. 5 dello stesso Codice con modalità non commerciali. Inoltre, per il principio della non cumulabilità delle agevolazioni fiscali, a queste erogazioni non si applicano le agevolazioni di cui all’art. 83 sempre del Dlgs 117/2017 (che abbiamo esaminato nel sottoparagrafo precedente), né le agevolazioni fiscali previste da altre norme di legge (1° comma).
Questo credito di imposta è riconosciuto alle persone fisiche ed agli enti non commerciali nei limiti del 15% del reddito imponibile IRPEF o IRES ed ai soggetti titolari di reddito di impresa (imprese individuali, società, enti non commerciali ed enti pubblici che svolgono attività commerciali) nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui (ovviamente dell’attività imprenditoriale esercitata). Esso è ripartito in tre quote annuali di pari importo, è utilizzabile mediante compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali da dovuti dai soggetti erogatori ai sensi dell’art. 17 del Dlgs 241/1997 e non entra nel calcolo della base imponibile delle imposte sui redditi e dell’IRAP. Ad esso non si applicano i limiti annui all’utilizzabilità dei crediti di imposta di cui al comma 53 dell’art. 1° della Legge 244/2007 e di cui all’art. 34 della Legge 388/2000 (2°, 3° e 4° comma). 

Le ONLUS beneficiare delle erogazioni liberali che danno diritto al Social Bonus devono comunicare trimestralmente al Ministero del lavoro l’ammontare delle erogazioni ricevute nel trimestre di ricevimento e dare pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché della destinazione e dell’utilizzo delle relative somme, tramite il proprio sito web istituzionale, nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito portale gestito dallo stesso Ministero, in cui alle ONLUS beneficiarie delle erogazioni sono associate tutte le informazioni relative allo stato di conservazione, agli interventi di ristrutturazione e di riqualificazione del o sul bene immobile a cui le erogazioni sono destinate, i fondi pubblici assegnati per l’anno in corso, la ONLUS responsabile del bene, nonché le informazioni relative all’utilizzo in via prevalente del bene stesso per l’esercizio delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017, fatte salve le disposizioni sulla protezione dei dati personali di cui al Dlgs 196/2003 (comma 5°). 

Le disposizioni per l’attuazione del Social Bonus sono individuate mediante un decreto del Ministero del lavoro, comprese le procedure per l’approvazione dei progetti di recupero dei beni immobili pubblici inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata che sono finanziabili mediante le erogazioni liberali che beneficiano del credito di imposta che abbiamo descritto nei capoversi precedenti (7° comma). Ovviamente il progetto di recupero dell’immobile può essere finanziato anche con risorse diverse da queste erogazioni liberali.

Anche se non è un’agevolazione fiscale, segnaliamo che, ai sensi degli artt. 1, 9 e 11 del DPR n° 296 del 2005, le ONLUS, possono ricevere in locazione a canone agevolato i beni immobili demaniali e patrimoniali dello Stato gestiti dall’Agenzia del Demanio destinati ad un uso diverso da quello abitativo, non idonei o non suscettibili di un uso governativo, concreto ed attuale, e non inseriti in programmi di dismissione o di valorizzazione di tali beni (artt. 1 e 9). A partire dal 2022 questa agevolazione spetterà agli ETS non commerciali. 

Tale locazione a canone agevolato è possibile se vi sono finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti dalla ONLUS (o ETS non commerciali), nel rispetto delle esigenze primarie della collettività ed a fronte dell’assunzione, da parte del locatario, degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria dell’immobile locato. Se si tratta di immobili di rilevante interesse culturale o in attesa della verifica di tale interesse ai sensi dell’art. 12 del Decreto Legislativo n° 42 del 2004 (“Codice dei beni culturali”) il provvedimento di locazione è rilasciato previa autorizzazione dei Ministero dei Beni Culturali (artt. 9 e 11).

2.8.4 Le cessioni gratuite di merce alle ONLUS disciplinate dalla Legge n° 166 del 2016

Molto importanti per l’operatività non solo degli ETS, ma di tutte le organizzazioni non profit sono anche quelle erogazioni liberali che consistono in “cessioni gratuite di merce” che questi enti possono ricevere dalle imprese di produzione o di vendita di beni (non di servizi) e per le quali è previsto un regime fiscale agevolato che fu introdotto dai commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 sulle ONLUS e poi è stato rivisto dalla Legge n° 166 del 2016 sulla donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale (la c.d. “Legge anti - sprechi”) che è stata riformata dal comma 208 dell’art. 1° della Legge n° 205 del 2017 (Legge di bilancio per il 2018). Quest’ultima norma ha riordinato il regime fiscale agevolato di queste cessioni, riportandolo nell’art. 16 della Legge 166/2016 ed ha abrogato i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 (l’abrogazione è contenuta nella lettera b) del 1° comma dell’art. 18-bis della Legge 166/2016). 
In tal modo è stata superata ed implicitamente abrogata la previsione della lettera a) del comma 2° dell’art. 102 del Codice del terzo settore, per cui i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 dovevano essere le uniche norme della disciplina delle ONLUS a sopravvivere alla definitiva abrogazione di tale qualifica tributaria (e che, invece, sono le prime ad essere abrogate), sostituita da quella di ETS.

L’art. 16, così riformato, della Legge 166/2016 prevede al 1° comma che i beni ceduti gratuitamente agli enti pubblici ed agli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche alle ONLUS, finché non saranno abrogate, ed agli enti senza scopo di lucro che non sono ETS od ONLUS, se hanno le caratteristiche indicate) od attraverso forme di mutualità, compresi tutti gli enti del terzo settore (sia non commerciali che commerciali ed incluse le imprese e le cooperative sociali) non si presumono ceduti ma distrutti ai fini dell’Imposta sul valore aggiunto (IVA) e, pertanto, sono esenti da tale imposta, se la cessione gratuita riguarda beni rientranti nelle seguenti categorie:

a) eccedenze alimentari, vale a dire i prodotti alimentari, agricoli ed agro-alimentari che, fermo restando il mantenimento dei requisiti di igiene e sicurezza del prodotto, sono rimasti invenduti o sono stati ritirati dalla vendita o non sono stati somministrati per carenza di domanda o per altre ragioni, che sono rimanenze di attività promozionali oppure prossimi alla data di scadenza o non idonei alla commercializzazione per difetti dell’imballaggio secondario che non ne inficiano le idonee condizioni di conservazione, ecc. (art. 2, comma 1°, lettera b della Legge 166/2016)

I soggetti donatori di eccedenze alimentari sono gli operatori del settore alimentare, vale a dire i soggetti pubblici e privati, operanti con o senza fine di lucro (cioè imprese individuali o società a scopo di lucro, società cooperative a scopo mutualistico ed imprese sociali, incluse le cooperative sociali, ed altri enti senza scopo di lucro), che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione (o commercializzazione) e somministrazione degli alimenti (lettera a del 1° comma dell’art. 2); 

b) medicinali di cui all’art. 2, comma 1°, lettera g-bis) della Legge 166/2016, donati secondo le modalità individuate dal comma 1°-bis dell’art. 157 del Decreto Legislativo n° 219 del 2006. La lettera g-bis) del comma 1° del’art. 2 della Legge 166/2016 identifica come “medicinali destinati alla donazione” i medicinali inutilizzati dotati di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC), legittimamente in possesso del donatore, con confezionamento primario e secondario integro, in corso di validità, correttamente conservati secondo le indicazioni del produttore riportate negli stampati autorizzati del medicinale. Rientrano in questa categoria i medicinali soggetti a prescrizione, i medicinali senza obbligo di prescrizione, i medicinali da banco e i relativi campioni gratuiti. I farmaci che non sono commercializzati per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l'idoneità all'utilizzo o per altri motivi similari, tali in ogni caso da non compromettere l'idoneità all'utilizzo con riguardo alla qualità, tracciabilità, sicurezza ed efficacia per il consumatore finale, possono essere donati solo alle associazioni che possono garantire, attraverso medici o farmacisti presso le stesse associazioni, l'efficacia dei medesimi medicinali. Possono altresì essere donati, nel rispetto dei principi stabiliti dal decreto del Ministro della sanità 11 Febbraio 1997 e con le modalità previste dalla circolare del Ministro della salute del 23 Marzo 2017, i medicinali per i quali non è ancora stata autorizzata l'immissione in commercio in Italia.

Sempre per quanto riguarda i prodotti farmaceutici, il comma 1°-bis dell’art. 157 del Decreto Legislativo n° 219 del 2006, aggiunto dall’art. 15 della Legge 166/2016 e modificato dal comma 213 dell’art. 1° della Legge 205/2017, prevede che un decreto del Ministro della Salute individui le modalità della donazione di medicinali non utilizzati agli ETS – Enti del terzo settore e della distribuzione gratuita da parte di questi a persone indigenti o bisognose anche dietro presentazione di prescrizione medica, nei casi in cui questa è necessaria. I medicinali devono essere in confezioni integre, correttamente conservati ed ancora nel periodo di validità, in modo tale da garantire la qualità, la sicurezza e l’efficacia originarie. Sono esclusi da questa norma i medicinali da conservare in frigorifero a temperature controllate, quelli contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope e quelli dispensabili solo in strutture ospedaliere. Gli ETS che effettuano tale attività devono disporre di personale sanitario qualificato, anche volontario, ai sensi della normativa vigente e di locali ed attrezzature idonei, come previsto dal decreto citato, ad assicurare la corretta conservazione e la tracciabilità dei lotti dei medicinali ricevuti e distribuiti. È vietata qualsiasi cessione a titolo oneroso dei medicinali oggetto di donazione agli ETS. Infine, la norma citata dispone che, per questa attività, gli ETS sono equiparati al consumatore finale per quanto riguarda la detenzione e la conservazione dei medicinali, ma questa previsione non ci sembra che possa avere rilevanza pratica in quanto sarà il decreto ministeriale citato a prevedere le norme da osservare a tali fini. Fino a che non entrerà in vigore completamente il Codice del terzo settore e gli ETS non sostituiranno le ONLUS, vale a dire almeno fino all’anno di imposta 2022, le norme esposte in questo capoverso si applicheranno alle ONLUS per cui erano state originariamente emanate. 

I soggetti donatori dei medicinali e, riteniamo, degli articoli di medicazione di cui alla lettera successiva possono essere le farmacie, i grossisti, le parafarmacie e le imprese titolari di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC) di un farmaco cioè le imprese industriali del settore farmaceutico, i loro rappresentanti locali, i loro concessionari per la vendita e i loro distributori, ai sensi della lettera g-ter) del comma 1° dell’art. 2 della Legge 166/2016;

c) articoli di medicazione di cui le farmacie devono obbligatoriamente essere dotate secondo la farmacopea ufficiale, di cui al numero 114) della Parte III della Tabella A allegata al DPR 633/1972, non commercializzati, purché in confezioni integre, correttamente conservati e ancora nel periodo di validità, in modo tale da garantire la qualità, la sicurezza e l’efficacia originaria;

d) prodotti destinati all’igiene e alla cura della persona, prodotti per l’igiene e la pulizia della casa, biocidi, presidi medico – chirurgici, prodotti di cartoleria e di cancelleria non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari. In questo caso i soggetti donatori non possono che essere le imprese di qualsiasi tipo che producono o commercializzano questi prodotti;

e) altri prodotti individuati con un decreto del Ministro dell’economia non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari.

I beni ceduti gratuitamente di cui all’elenco precedente non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai sensi del 2° comma dell’art. 85 del TUIR e, pertanto, tali cessioni gratuite non sono considerate ricavi ai fini del calcolo del reddito d’impresa del soggetto donatore tassato con l’IRES o con l’IRPEF (2° comma dell’art. 16 della Legge 166/2016).

Per il 3° comma sempre dell’art. 16, le agevolazioni fiscali ai fini dell’IVA o delle imposte sul reddito di cui ai due precedenti capoversi si applicano a condizione che:

a) per ogni cessione gratuita sia emesso un documento di trasporto avente le caratteristiche previste dal DPR n. 472 del 1996, cioè progressivamente numerato, con l’indicazione della data della cessione, delle generalità del cedente, del cessionario e dell’eventuale incaricato del trasporto e la descrizione della natura, qualità e quantità dei beni ceduti, oppure un documento equipollente redatto in forma libera ma con gli stessi contenuti minimi;

b) il donatore trasmetta per via telematica agli uffici dell’Agenzia delle Entrate ed ai comandi della Guardia di Finanza competenti per territorio una comunicazione riepilogativa delle cessioni gratuite effettuate in ciascun mese solare, con l’indicazione, per ognuna di esse, dei dati contenuti nel relativo documento di trasporto o nel documento equipollente nonché del valore dei beni ceduti, calcolato sulla base dell’ultimo prezzo di vendita. La comunicazione deve essere trasmessa entro il giorno 5 del mese successivo a quello in cui sono state effettuate le cessioni secondo modalità stabilite con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate. Il donatore è esonerato dall’obbligo di inviare questa comunicazione per le cessioni di eccedenze alimentari facilmente deperibili, nonché per le cessioni che, singolarmente considerate, siano di valore non superiore a 15.000 Euro (riteniamo IVA esclusa, dato che tale imposta non si applica a queste cessioni gratuite);
c) l’ente donatario rilasci al donatore, entro la fine del mese successivo a ciascun trimestre, un’apposita dichiarazione trimestrale, recante gli estremi dei documenti di trasporto o di quelli equipollenti relativi alle cessioni ricevute, nonché l’impegno ad utilizzare i beni medesimi in conformità alle proprie finalità istituzionali, cioè a quelle previste dal proprio statuto, senza scopo di lucro. Nel caso in cui sia accertato un utilizzo diverso, le operazioni effettuate dall’ente donatario si considerano effettuate nell’esercizio di un’attività commerciale e, pertanto sono soggette all’IVA – Imposta sul valore aggiunto, all’IRES – Imposta sui redditi delle società ed all’IRAP – Imposta regionale sulle attività produttive. L’utilizzo dei beni ricevuti in conformità alle proprie finalità istituzionali implica quindi l’obbligo di non cederli a fini commerciali, cioè di lucro, ma si può secondo noi senz’altro ammettere l’ulteriore cessione gratuita di essi ad un altro ente senza scopo di lucro che li utilizzerà per i suoi fini istituzionali di tipo solidaristico. Tutti i documenti previsti in questo elenco vanno conservati dall’impresa cedente (che non si vede, però, come possa costringere l’ente cessionario a fornirgli la relazione trimestrale di cui sopra. Si sarebbe dovuto prevedere un obbligo in questo senso con relativa sanzione).

Come abbiamo detto in precedenza, i “soggetti donatari”, cioè i destinatari di queste donazioni o cessioni gratuite di merce, identificati dalla lettera b) del 1° comma dell’art. 2 della Legge 166/2016, sono gli enti pubblici e gli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche le ONLUS, finché non saranno abrogate, e gli enti senza scopo di lucro che non sono ETS od ONLUS, se hanno le caratteristiche indicate) od attraverso forme di mutualità (cooperative a mutualità prevalente o meno), compresi tutti gli enti del terzo settore sia non commerciali che commerciali. Dal momento che gli ETS hanno cominciato ad esistere con l’avvio del Registro unico nazionale del terzo settore, a partire dal 24 Novembre 2021, e che le ONLUS, che gli ETS sostituiranno, saranno abrogate a partire prevedibilmente dall’anno di imposta 2023 e dato che la riforma delle imprese sociali contenuta nel Decreto Legislativo n° 112 del 2017 è entrata subito in vigore, le cessioni gratuite di merce che abbiamo finora esaminato possono essere attualmente ricevute dalle ONLUS, dalle imprese sociali, dalle cooperative sociali, dalle organizzazioni di volontariato e dalle organizzazioni non governative (queste ultime tre perché sono ONLUS ex lege, ai sensi del comma 8° dell’art. 19 del Dlgs 460/1997) e dalle associazioni di promozione sociale che hanno le caratteristiche sopra indicate. Una volta che sarà diventato operativo il Registro unico degli ETS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, per poter continuare a ricevere queste donazioni, dovranno assumere la qualifica di ETS e lo stesso dovranno fare le ONG, dandosi una forma giuridica che permetta ciò
. Anche gli enti senza scopo di lucro che non possono acquisire la qualifica di ETS ma che rispondono alle caratteristiche previste dalla lettera b) del 1° comma del’art. 2 della Legge 166/2016 possono ricevere queste cessioni gratuite di merce senza dover attendere l’avvio del Registro citato. 

Facciamo notare che i beni o servizi di utilità sociale di cui alla lettera b) dell’art. 2 citato non possono che essere quelli prodotti e scambiati nei settori di attività delle ONLUS previsti dalla lettera a) del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, nei settori di attività degli ETS identificati dal 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, in quelli di attività delle imprese sociali previsti dal 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017 (attività di interesse generale) ed in quelli di attività delle cooperative sociali riportati dall’art. 1° della Legge 381/1991.

Le cessioni gratuite di beni di cui alla Legge 166/2016 che abbiamo finora esaminato in questo sottoparagrafo non sono da considerarsi donazioni ai sensi della disciplina contenuta nel Titolo V del Libro Secondo del Codice Civile che, di conseguenza, non si applica ad esse. Pertanto, tali cessioni non richiedono la forma scritta per la loro validità (art. 16, comma 1°). Riteniamo che questa norma si applichi, per analogia, anche alle cessioni gratuite di merce previste da norme non ricomprese nella Legge 166/2016 (tranne una), e precisamente:
1) il comma 15° della Legge n° 133 del 1999 modificato dal comma 6° dell’art. 16 della Legge 166/2016 che prevede che i prodotti alimentari, anche oltre il termine minimo di conservazione e purché integri nell’imballaggio primario ed in idonee condizioni di conservazione, i prodotti farmaceutici e gli altri prodotti individuati con decreto dal Ministro dell’Economia non più commercializzabili a causa di errori o carenza di confezionamento, di etichettatura, di peso od altri motivi similari od anche per prossimità alla data di scadenza che vengono ceduti gratuitamente alle ONLUS oppure ad associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di assistenza, beneficienza, educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica od anche agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, a tutti gli enti non profit ed anche agli ETS) od attraverso forme di mutualità, si considerano distrutti ai fini dell’IVA e pertanto sono esenti da essa;

2) l’art. 14 della Legge 166/2016 che prevede che le persone fisiche possono donare direttamente agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche alle ONLUS, finché queste non saranno abrogate, e agli ETS) od attraverso forme di mutualità, conferendoli presso le loro sedi operative, articoli ed accessori di abbigliamento usati da utilizzare, da parte dei donatari, a fini di solidarietà sociale, quindi non solo per la distribuzione gratuita di essi agli indigenti ma anche, per esempio, per raccolte fondi attraverso vendite di beneficienza, ecc. I beni donati vanno selezionati e, se necessario, igienizzati (lavati) e quelli non utilizzabili vanno trattati come rifiuti ai sensi della normativa specifica su questi ultimi;

3) i prodotti alimentari idonei al consumo umano o animale confiscati dall’Autorità Amministrativa competente a ricevere il rapporto sulla violazione amministrativa da cui deriva il sequestro e la confisca di beni del soggetto responsabile della violazione stessa possono essere ceduti gratuitamente da tale Autorità agli enti indicati nel precedente numero (quindi anche alle ONLUS e agli ETS) ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 15 del DPR 571/1982 introdotto dall’art. 6 della Legge 166/2016;

4) infine, i commi 350, 351 e 352 della Legge n° 244 del 2007 che prevedono che le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, legittimamente in possesso di ospiti delle Residenze sanitarie assistenziali (RSA) o in possesso di famiglie che hanno ricevuto assistenza domiciliare, per un loro congiunto, dall'azienda sanitaria locale (ASL) o da una organizzazione non lucrativa avente finalità di assistenza sanitaria (compresi le ONLUS e gli ETS), possono essere riutilizzate nell'ambito della stessa RSA o della stessa ASL o della stessa organizzazione non lucrativa, qualora, rispettivamente, non siano reclamate dal detentore all'atto della dimissione dalla RSA o, in caso di suo decesso, dall'erede, ovvero siano restituite dalla famiglia che ha ricevuto l'assistenza domiciliare alla ASL o all'organizzazione non lucrativa.
Al di fuori dei casi previsti dal capoverso precedente, le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, ad esclusione di quelle per le quali è prevista la conservazione in frigorifero a temperature controllate, possono essere consegnate dal detentore che non abbia più necessità di utilizzarle ad organizzazioni senza fini di lucro (compresi le ONLUS e gli ETS), riconosciute dalle Regioni e Province Autonome, aventi finalità umanitarie o di assistenza sanitaria.

Ai fini del loro riutilizzo, le confezioni di medicinali di cui ai due capoversi precedenti sono prese in carico da un medico della struttura od organizzazione interessata, che provvede alla loro verifica, registrazione e custodia. Le disposizioni di cui al presente capoverso e ai due precedenti si applicano anche a medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope.
Segnaliamo, infine, che l’art. 17 della Legge 166/2016 ha introdotto la facoltà per i Comuni di praticare una riduzione della tassa sui rifiuti (TARI) alle utenze non domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere, riteniamo sia a scopo di lucro (imprese) che senza tale finalità (enti non profit), che producono e distribuiscono beni alimentari e che a titolo gratuito cedono, direttamente o indirettamente, tali beni alimentari agli indigenti. La riduzione della TARI deve essere proporzionale alla quantità, debitamente certificata con le modalità esposte in precedenza in questo sottoparagrafo, dei beni e dei prodotti oggetto di donazione (cessione gratuita). La formula utilizzata fa capire, secondo noi, che la riduzione non si rivolge solo ai soggetti che effettuano queste cessioni gratuite di beni alimentari, cioè i “soggetti donatori”, ma anche gli enti senza scopo di lucro che le ricevono e le distribuiscono gratuitamente agli indigenti, vale a dire i “soggetti donatari” identificati dalla Legge 166/2016.

2.8.5 Le erogazioni liberali destinate alle ONLUS: il cinque per mille dell’IRPEF

A queste possibilità di ricevere erogazioni liberali si è poi aggiunta quella introdotta dai commi da 337 a 340 dell’art. 1° (ed unico) della Legge n° 266 del 2005 (Legge Finanziaria per il 2006) che ha introdotto, in via iniziale e sperimentale, la possibilità per i contribuenti di destinare il cinque per mille dell’IRPEF – Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche da loro dovuta al finanziamento, fra l’altro, ”del volontariato e delle altre Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS) di cui all’art. 10 del Dlgs 460/1997”.

Questa disciplina del cinque per mille, che ne prevede la destinazione anche alle ONLUS, è stata prorogata successivamente di anno in anno e, come vedremo oltre in questo paragrafo, resterà in vigore fino al 2023 quando, prevedibilmente, le ONLUS saranno abrogate ed entrerà in vigore la nuova disciplina del cinque per mille contenuta nel Decreto Legislativo n° 111 del 2017, emanato sulla base della Legge-delega n° 106 del 2016 sulla riforma del terzo settore, che ne prevede la destinazione agli Enti del terzo settore (ETS) che, come abbiamo detto in precedenza, sostituiranno le ONLUS. In ogni caso, la possibilità per le ONLUS esistenti di richiedere il cinque per mille anche per il 2023 è stata prevista dal Decreto-Legge 198/2022.
Il Decreto Legislativo n° 111 del 2017, emanato sulla base della riforma del terzo settore e dell’impresa sociale contenuta nella Legge - delega n° 106 del 2016, ha modificato l’istituto della destinazione del cinque per mille dell’IRPEF da parte dei contribuenti, prevedendo, ai commi 1° e 2° del suo art. 3, che esso possa essere destinato, in primo luogo, al sostegno delle attività svolte dagli enti del terzo settore (ETS) iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore (disciplinato dal Dlgs 117/2017, il “Codice del terzo settore”). La destinazione del cinque per mille agli ETS ha avuto effetto a decorrere dall’anno successivo a quello di avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore il 24 Novembre 2021, vale a dire dal 2022 (1° e 2° comma dell’art. 3 del Dlgs 111/2017). 

Fino al 2021 il cinque per mille è destinato al finanziamento ”del volontariato e delle altre Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS) di cui all’art. 10 del Dlgs 460/1997 nonché delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali “ e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano negli stessi settori di attività delle ONLUS previsti dalla lettera a) del comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, come prevede il comma 337 dell’art. 1° della Legge 266/2005. Ovviamente, nel 2021 è stato ripartito fra i beneficiari il cinque per mille relativo all’IRPEF incassata sulla base delle dichiarazioni presentate in quell’anno e relative al precedente anno di imposta 2020 e così via negli anni successivi. 

Anche le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali, a partire dal 2021, rientrano tra gli enti beneficiari del cinque per mille dell’IRPEF e possono percepire questo contributo se sono scelte dalle persone fisiche nella loro dichiarazione dei redditi. Fino ad allora e come accaduto sinora, le imprese sociali possono usufruire del cinque per mille solo se acquisiscono la qualifica di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale. Per le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che già sono enti beneficiari del cinque per mille, le prime in quanto ONLUS ex lege (cioè di diritto) e le seconde e le terze in quanto enti ammessi ad esso dai commi 337 - 340 della Legge 266/2005, non cambia nulla ed esse continuano ad usufruirne anche quando, a partire dal 2022, la qualifica di ONLUS sarà sostituita da quella di ETS che tutte le tipologie di organizzazioni citate saranno obbligate ad assumere, come previsto dal 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2017. 

Il comma 6° dell’art. 9 del Decreto-Legge n° 228 del 2021 (il “decreto milleproroghe” per l’anno 2022) ha stabilito che per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato (OdV) e le associazioni di promozione sociale (APS) iscritte nei rispettivi registri impegnate nel processo di migrazione al RUNTS ed ancora non iscritte in esso potranno continuare ad usufruire del cinque per mille nei due anni fiscali successivi all’avvio dell’operatività del RUNTS stesso, vale a dire per il 2022 e per il 2023. 

Per il cinque per mille viene ripartito fra i beneficiari solo l’ammontare dell’imposta dei contribuenti che hanno effettuato la scelta, a differenza dell’otto per mille per cui si ripartisce fra i beneficiari anche l’imposta dei contribuenti che non hanno effettuato la scelta. Altri chiarimenti in materia sono contenuti nella Circolare n° 30/E del 22 Maggio 2007 dell’Agenzia delle Entrate.

Le modalità di accreditamento, iscrizione nell’elenco degli enti beneficiari, di riparto, ed erogazione dei contributi del cinque per mille dell’IRPEF sono state definite col Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) del 23 Luglio 2020, adottato di concerto coi Ministri dell’economia e del lavoro, come previsto dagli artt. 4, 5 e 6 del Dlgs 111/2017. Gli enti beneficiari del contributo non possono utilizzare le somme ricevute per coprire le spese sostenute per le campagne di sensibilizzazione indirizzate ai contribuenti, pena il recupero delle somme utilizzate a tal fine (art. 7 del Dlgs 111/2017 e comma 4° dell’art. 16 del DPCM del 23/07/2020). 

Per gli anni 2020 e 2021, fino a quando non viene avviato il RUNTS, le ONLUS, le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, le cooperative sociali e le associazioni e le fondazioni riconosciute che operano nei settori di attività delle ONLUS ma non hanno questa qualifica tributaria possono, se vogliono partecipare al riparto del cinque per mille, presentare domanda per via telematica per essere iscritte nell’elenco tenuto dall’Agenzia delle Entrate che le iscrive e pubblica l’elenco entro gli stessi termini di cui al capoverso precedente (art. 7 del DPCM citato). L’Amministrazione erogatrice è sempre il Ministero del lavoro.

Per quanto riguarda il riparto del cinque per mille, l’art. 11 del DPCM citato prevede che vengano accreditate anche alle ONLUS iscritte nell’elenco di cui al capoverso precedente le somme ad esse destinate dai contribuenti (attraverso l’indicazione del codice fiscale dell’ente beneficiario e la firma apposta nell’apposita scheda allegata alla certificazione unica, al modello 730-1 o al modello unico persone fisiche). Se la somma da attribuire è inferiore a 100 Euro essa però non viene accreditata all’ente ma viene ripartita tra tutti gli enti con la medesima finalità di destinazione in proporzione al numero di scelte dei contribuenti espresse mediante l’indicazione del codice fiscale dell’ente (la sola denominazione dell’ente non basta ad effettuare la scelta e le somme rivenienti dalle indicazioni di questo tipo vengono ripartite alo stesso modo). Il cinque per mille viene calcolato sull’IRPEF netta di ciascun contribuente che effettua la scelta e, come stabilito dall’art. 12 del decreto, non si tiene conto delle dichiarazioni dei redditi presentate in ritardo e delle dichiarazioni integrative.

L’Agenzia delle Entrate, sulla base delle scelte operate dai contribuenti, trasmette telematicamente alla Ragioneria Generale dello Stato presso il Ministero dell’Economia i dati necessari per ripartire il cinque per mille di un determinato periodo di imposta tra gli enti beneficiari. Gli importi sono ripartiti con decreto del Ministro dell’economia fra le Amministrazioni erogatrici.

L’ente beneficiario non ha diritto al contributo se, prima dell’erogazione di questo, ha cessato l’attività o non svolge più l’attività che dava diritto al cinque per mille (art. 13 del DPCM).

Per ottenere il pagamento del contributo, gli enti beneficiari hanno l’obbligo, entro il 3. Settembre del secondo esercizio finanziario successivo a quello di impegno (per esempio, il 2023 se l’impegno delle somme è avvenuto nel 2021), di comunicare alle Amministrazioni erogatrici i dati necessari per l’effettuazione del pagamento (cioè, essenzialmente il codice IBAN del conto corrente dell’ente) entro il 31 Dicembre dello stesso anno. 

Gli enti beneficiari che non inviano i dati entro il termine citato nel capoverso precedente perdono il diritto a ricevere il contributo relativo all’esercizio di riferimento il cui importo è versato nuovamente nel fondo del bilancio dello Stato relativo al cinque per mille. Questa disposizione non si applica nel caso di contezioso coi beneficiari fino alla definizione dello stesso (art. 14 del DPCM).

Gli enti che hanno ricevuto i contributi del cinque per mille hanno l’obbligo di redigere un apposito rendiconto accompagnato da una relazione illustrativa, entro un anno dalla ricezione delle somme, e di trasmetterlo all’Amministrazione erogatrice di esse entro i successivi trenta giorni, dal quale risultino in modo chiaro, trasparente e dettagliato la destinazione e l’utilizzo delle somme percepite.

Il Ministero del lavoro, che è l’Amministrazione erogatrice del cinque per mille per gli ETS e per le ONLUS, ha emanato i Decreti Direttoriali n° 488 del 2021 e n° 396 del 2022 relativi alle linee guida per l’espletamento di questi obblighi di rendicontazione, rispettivamente, per gli enti che hanno ricevuto contributi annui inferiori a 20.000 Euro oppure da 20.000 Euro in su. Le disposizioni del primo decreto si applicano a partire dal contributo del cinque per mille relativo all’anno finanziario 2020 ed il secondo da quello relativo al 2021. In particolare, gli ETS e le ONLUS che hanno ricevuto da 20.000 Euro in su devono utilizzare i modelli di rendiconto e di relazione illustrativa dell’impiego di tali contributi presenti sul sito www.servizi.lavoro.gov.it nella pagina dedicata alla “Rendicontazione del contributo” da compilare digitalmente. 

Sullo stesso ed alla stessa pagina sono presenti anche i modelli di rendiconto e di relazione illustrativa che devono essere utilizzati dagli ETS e dalle ONLUS che hanno ricevuto contributi inferiori a 20.000 Euro che invece vanno inviati alla PEC del Ministero del lavoro rendicontazione5xmille@pec.lavoro.gov.it assieme ad un documento di identità del legale rappresentante dell’ente beneficiario. 

Il rendiconto deve essere redatto secondo il modello presente sul sito del Ministero del lavoro e deve obbligatoriamente riportare: 

· i dati identificativi del beneficiario (denominazione dell’ente, codice fiscale, sede legale, indirizzo di posta elettronica, scopo dell’attività svolta dall’ente, nome e recapito del rappresentante legale) (anagrafica dell’ente e del suo legale rappresentante),

· l’anno finanziario a cui si riferisce l’erogazione del contributo del cinque per mille, la data di questa e l’importo percepito,

· le spese sostenute per il funzionamento del soggetto beneficiario, inclusi i compensi per i collaboratori a qualsiasi titolo (inclusi quelli per le cariche sociali e l’assicurazione ed i rimborsi per i volontari) e per gli acquisti di beni e servizi, evidenziando che esse servono al perseguimento degli scopi istituzionali dell’ente beneficiario, vale a dire allo svolgimento delle attività di interesse generale previste dallo statuto,

· le altre voci di spesa comunque riconducibili al perseguimento degli scopi istituzionali (cioè previsti dallo statuto) dell’ente beneficiario, in particolare per: 

· acquisti di beni o servizi strumentali da donare a terzi, 

· erogazioni a proprie articolazioni territoriali o ad altri soggetti collegati o affiliati (persone fisiche o enti), 

· erogazioni di denaro ad enti terzi privati o pubblici senza scopo di lucro per attività connesse alle attività di interesse generale dell’ente donante (questo tipo di spesa e la precedente vanno effettuate solo con bonifici o assegni), 

· erogazioni di denaro a persone fisiche in stato di bisogno, 

· altre spese per attività di interesse generale in cui rientrano gli acquisti di beni da donare a terzi (persone fisiche oppure organizzazioni). 

Ogni spesa rendicontata deve essere: effettiva, cioè realmente pagata (dal che si deduce che il rendiconto va redatto secondo il criterio di cassa), comprovabile da documentazione giustificativa, tracciabile (cioè pagata per bonifico, carta di debito o credito o assegno od anche contante nel limite previsto dalla normativa vigente), contabilizzata e legittima, cioè essere conforme a quanto previsto dalla normativa del cinque per mille. Tutte le spese effettivamente sostenute devono ricadere entro i 12 mesi successivi alla percezione del contributo, eccetto quelle accantonate ai sensi del punto successivo.

Non sono ammissibili le spese per pubblicità o campagne di sensibilizzazione aventi lo scopo di ottenere la scelta da parte dei contribuenti, quelle per investimenti finanziari, per il pagamento di multe o sanzioni civili o amministrative, le somme utilizzate per compensazioni di crediti e le spese sostenute dopo la cessazione dell’attività istituzionale dell’ente (per esempio, dopo la delibera di messa in liquidazione di esso), mentre l’IVA è riconoscibile come spesa solo nei casi in cui tale imposta non è recuperabile. La spesa rendicontata non può essere agevolata da un altro contributo pubblico se non per parte non sostenuta utilizzando il contributo del cinque per mille,

· il dettaglio degli accantonamenti di somme derivanti dal cinque per mille per la realizzazione di programmi pluriennali aventi durata massima di tre anni, fermo restando l’obbligo di rendicontazione negli anni in cui esse vengono utilizzate secondo le modalità che stiamo esaminando (art. 8, 1° comma, del Dlgs 111/2017 ed art. 16, 1° comma del DPCM del 23/07/2020).

Al rendiconto va allegato l’elenco dei giustificativi di spesa riportato nel modello predisposto, per gli ETS, dal Ministero del lavoro, e presente sul sito di questo. I giustificativi di spesa non vanno inviati o pubblicati ma conservati in originale per dieci anni presso la sede dell’ETS o della ONLUS ed esibiti se il Ministero ne fa richiesta. I documenti giustificativi (fatture, buste paga, ricevute, ecc.), anche digitali, devono essere annullati con la dicitura attestante che la spesa è stata sostenuta con la quota del “contributo cinque per mille” e l’indicazione dell’anno finanziario di riferimento.

Oltre a questo, anche la relazione illustrativa deve essere redatta in forma discorsiva secondo il modello presente nel sito del Ministero del lavoro ed il file pdf generato da tale sito deve essere quello poi pubblicato sul sito dell’ETS o della ONLUS che deve essere raggiungibile tramite un link dal sito del Ministero. La relazione deve contenere una presentazione dell’ente, delle attività di interesse generale che esso svolge e le informazioni necessarie a dimostrare che il contributo ricevuto è stato utilizzato per l’esercizio di tali attività.

Gli obblighi di invio del rendiconto e della relazione valgono solo per gli enti beneficiari che hanno ricevuto contributi di importo non inferiore a 20.000 Euro. Gli enti che hanno ricevuto meno di 20.000 Euro devono soltanto compilare e conservare il rendiconto e la relazione per dieci anni. Inoltre, l’Amministrazione erogatrice può chiedere all’ente l’invio di ulteriore documentazione ed effettuare controlli amministrativo-contabili anche presso le sue sedi. 

Entro i trenta giorni successivi alla scadenza dei termini di trasmissione o di redazione di cui ai precedenti capoversi gli stessi enti beneficiari di un contributo non inferiore a 20.000 Euro hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio sito web gli importi percepiti ed il rendiconto di cui sopra, dandone comunicazione all’Amministrazione erogatrice nei successivi sette giorni. Se l’ente beneficiario non effettua questa pubblicazione, l’Amministrazione erogatrice deve diffidare il beneficiario ad effettuarla entro 30 giorni dalla ricezione della diffida ed in caso di inerzia provvede all’irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria pari al 25% del contributo percepito (2° e 3° comma dell’art. 8 del Dlgs 111/2017 ed art. 16 del DPCM del 23/07/2020). La pubblicazione sul proprio sito web della relazione e del rendiconto per gli enti che hanno ricevuto meno di 20.000 Euro non è obbligatoria ma è comunque consigliata.

L’Amministrazione erogatrice dei contributi derivanti dal cinque per mille deve, entro 90 giorni dall’erogazione del contributo, pubblicare sul proprio sito web gli elenchi degli enti beneficiari delle erogazioni con l’indicazione del relativo importo e della data di erogazione, nonché il link al rendiconto ed alla relazione pubblicato sul sito web dell’ente beneficiario. Questo link va pubblicato entro 30 giorni dall’acquisizione delle informazioni di cui al capoverso precedente (art. 15 del DPCM). 

L’Amministrazione erogatrice è titolare delle funzioni di controllo sull’utilizzo dei fondi erogati ai beneficiari. I contributi erogati sono soggetti a recupero nei seguenti casi:

a) qualora l’erogazione delle somme sia stata determinata sulla base di dichiarazioni mendaci o basate su false attestazioni anche documentali; 

b) qualora venga accertato che il contributo erogato sia stato impiegato per finalità diverse da  quelle istituzionali del soggetto beneficiario oppure per spese di pubblicità finalizzate ad ottenere dai contribuenti la loro scelta dell’ente a cui destinare il cinque per mille; 

c) qualora l’utilizzo delle somme erogate non sia stato oggetto di rendicontazione; 

d) qualora gli enti che hanno percepito contributi non inviino il rendiconto e la relazione; 

e) qualora, a seguito di controlli, l'ente beneficiario sia risultato non in possesso dei requisiti  che danno diritto all'ammissione al beneficio; 

f) qualora l'ente, dopo l'erogazione delle somme allo stesso destinate, risulti aver cessato l'attività o non svolgere più l'attività che dà diritto al beneficio prima dell'erogazione delle somme medesime. 

L'amministrazione competente, cioè il Ministero del lavoro, previa contestazione e in esito a un procedimento in contraddittorio, provvede al recupero del contributo e, nell'ipotesi di cui alla lettera a), dell’elenco precedente, trasmette gli atti all'Autorità giudiziaria. 

Il recupero del contributo comporta l'obbligo a carico del beneficiario di riversare all'erario, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica del provvedimento contestativo, l'ammontare percepito, in tutto o in parte, rivalutato secondo all’indice di inflazione (indice FOI) dell’ISTAT, maggiorato degli interessi legali, con decorrenza dalla data di erogazione del contributo. Ove l'obbligato non ottemperi al versamento entro il termine fissato, il recupero coattivo dei contributi e di rivalutazione ed interessi, viene disposto secondo le modalità previste dalla normativa vigente. Resta salva l'applicazione delle sanzioni penali ed amministrative (art. 17 del DPCM). 

Infine, l’art. 18 del DPCM del 23/07/2020 abroga i DPCM del 23/04/2010 e del 09/08/2016 che regolavano in precedenza la stessa materia del cinque per mille.

2.9 L’affidamento alle ONLUS (fino al 2021) di beneficienza di trust o di fondi speciali o di beni vincolati finalizzati a garantire l’assistenza a persone disabili prive del sostegno familiare: gli articoli 1 e 6 della Legge n° 112 del 2016 (c.d. Legge sul “dopo di noi”). Le relative agevolazioni fiscali

La Legge n° 112 del 2016 sulla “assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare” (c.d. legge sul “dopo di noi”) è volta, fra l’altro, come prevedeva il 3° comma del suo art. 1° nella sua versione originaria, “ad agevolare le erogazioni liberali di soggetti privati, la stipula di polizze di assicurazione e la costituzione di Trust (di tipo c.d. “trasparente”, dato che, come vedremo oltre, il o i beneficiari di esso devono essere indicati espressamente), di vincoli di destinazione di cui all’art. 2645-ter del Codice Civile e di fondi speciali, composti di beni sottoposti a vincolo di destinazione e disciplinati con contratto di affidamento fiduciario anche a favore di ONLUS riconosciute come persone giuridiche, che operano prevalentemente nel settore della beneficienza ai sensi del numero 3) della lettera a) del comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, anche ai sensi del comma 2°-bis dello stesso articolo, in favore di persone con disabilità grave”. 

Dopo l’avvio del RUNTS, in virtù della modifica del 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 da parte del comma 2° dell’art. 31 del Dlgs 105/2018, il contratto di affidamento fiduciario alle ONLUS di cui sopra può essere fatto solo a favore di ETS non commerciali iscritti nella sezione enti filantropici (è la Sezione c) del Registro unico nazionale del terzo settore che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di cui all’art. 5, comma 1°, lettere a) o u) del Dlgs 117/2017, quindi anche agli ETS di questo tipo che operano nel campo dei servizi sociali facendo beneficienza a sostegno di persone svantaggiate come prevede l’art. 37 del Codice del terzo settore che li disciplina (come stabilisce il comma 3° dell’art. 1° della Legge 112/2016, modificato prima dall’art. 89, comma 8°, del Dlgs 117/2017 e poi dall’art. 31, comma 2°, del Decreto Legislativo n° 105 del 2018). Gli enti filantropici, ai sensi del 1° comma dell’art. 37 del Dlgs 117/2017 sono associazioni riconosciute o fondazioni, quindi persone giuridiche, e questa è una garanzia in più per i soggetti che si affideranno ad essi come per lo è per quelli che si affidano alle ONLUS riconosciute come persone giuridiche. 

Fino all’avvio del RUNTS, anche se la norma non lo specifica espressamente riteniamo inevitabile, per non rendere impossibile questo affidamento fiduciario a favore di persone con disabilità grave, che tale contratto possa essere effettuato a favore delle ONLUS citate dato che non era possibile costituire gli enti filantropici (che sono ETS). Diciamo questo perché la modifica del 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 da parte del 2° comma dell’art. 31 del Dlgs 105/2018 è entrata il vigore a partire dal 11 Settembre 2018 mentre quella contenuta dal 8° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017, a causa dei ritardi nell’istituzione del RUNTS, avviato il 24 Novembre 2021, è diventata efficace solo a partire da quella data. Inoltre, sempre nel silenzio della norma, riteniamo che dopo la data di avvio del RUNTS, le ONLUS a cui sono stati effettuati in precedenza questi affidamenti fiduciari e che avranno acquisito la qualifica di ETS non commerciali possono continuare a gestire questi patrimoni vincolati anche se non hanno la forma giuridica di ente filantropico (per esempio, finché restano ONLUS o se si trasformano in ETS quali associazioni o fondazioni del terzo settore oppure organizzazioni di volontariato che operano nel settore della beneficienza), ma a partire da quella data i nuovi contratti di affidamento fiduciario possono essere stipulati solo a favore di enti filantropici con le caratteristiche descritte e ciò sarà concretamente possibile solo da quando essi saranno stati costituiti e potranno operare.

Il comma 2°-bis dell’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997 stabilisce che l’attività di beneficenza può consistere anche nella concessione di erogazioni gratuite in denaro ricavato da una ONLUS (o, a partire dall’anno di imposta 2022, da un ETS non commerciale) per mezzo della gestione dei beni del suo patrimonio o da donazioni appositamente raccolte. Queste erogazioni devono essere effettuate a favore di altri enti senza scopo di lucro, che possono anche non essere ONLUS (o ETS non commerciali) e che operano anch’essi nel settore della beneficenza, per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale, vale a dire, in questo caso, per l’assistenza a persone con disabilità grave prive del sostegno familiare. In altre parole, è beneficenza anche l’attività di finanziamento da parte di una ONLUS (o di un ETS non commerciale) dei progetti di utilità sociale di altre ONLUS (o ETS non commerciali) o di altri enti senza scopo di lucro che operano in questo particolare settore della beneficenza. E’, questa, la c.d. “beneficenza indiretta”, mentre l’attività di “beneficenza diretta” è quella che consiste nella concessione di erogazioni in denaro o in natura a favore di persone fisiche in condizioni di disabilità grave, come si deduce da varie circolari dell’Agenzia delle Entrate.

Dal tenore della norma contenuta nel 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 (che, comunque, lascia margini di dubbio) si evince che solo a quel tipo di ONLUS (o ETS non commerciali) possa essere affidata la gestione dei patrimoni vincolati da essa previsti, oppure ad una o più persone fisiche, mentre, a nostro giudizio, dovrebbero restare escluse le società fiduciarie, dato che questa non è un’attività a scopo di lucro, che mira a massimizzare l’utile, ma solo a ricavare delle rendite con un rischio minimo (per preservare il patrimonio investito) al fine di finanziare l’attività di assistenza a delle persone disabili. Se la società fiduciaria fosse però un’impresa sociale ai sensi del Decreto Legislativo n° 112 del 2017, quindi non avesse scopo di lucro, potrebbe essere, secondo noi, un gestore di uno di questi Trust o fondi o complessi di beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c.

Come abbiamo già detto nel Paragrafo 1.4 del Capitolo I, l’articolo 2645-ter c.c. (introdotto dall’art. 39-nonies del Decreto-Legge n° 273 del 2005, convertito in Legge n° 51 del 2006) prevede che “gli atti pubblici con cui beni immobili o beni mobili registrati sono destinati, per un periodo superiore a novanta anni o per la durata della vita della persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela (da parte dell’ordinamento giuridico) riferibili a persone con disabilità, […] possono essere trascritti (nei pubblici registri) al fine di rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione”. Per la realizzazione di tali interessi, vale a dire per la trascrizione dell’atto pubblico con cui si crea il vincolo di destinazione del bene immobile o mobile registrato, può agire, oltre al conferente, anche qualsiasi interessato durante la vita del conferente stesso, quindi anche colui al quale spetta l’amministrazione o il godimento del bene. Una volta effettuata la trascrizione dell’atto, i beni conferiti e i loro frutti possono essere impiegati solo per la realizzazione del fine di destinazione e non possono essere oggetto di esecuzione forzata, salvo quanto previsto dal 1° comma dell’art. 2915 c.c., vale a dire l’inefficacia verso il creditore pignorante od a quello che interviene nell’esecuzione degli atti che creano un vincolo di indisponibilità su beni immobili o mobili registrati se questi sono stati trascritti dopo il pignoramento oppure se gli atti non hanno una data certa, solo per i debiti contratti per lo scopo a cui il bene è vincolato. In tal modo qualsiasi soggetto di diritto privato (sia persona fisica che qualsiasi ente senza o con scopo di lucro) può vincolare un bene immobile o mobile registrato in modo tale che i suoi frutti, in primo luogo i redditi da esso generati (per es., i canoni di affitto dello stesso), siano destinati, per un periodo massimo di novanta anni, al finanziamento dell’attività di una ONLUS persona giuridica (o, dal 2022, di un ETS) che opera nel settore della beneficenza a favore delle persone con disabilità grave prive di familiari, oppure ad altre persone od enti che assistono questi disabili.

Per valutare l’efficacia del vincolo di destinazione di cui all’art. 2645-ter c.c. occorre tenere presente anche i limiti che ad essa pone l’art. 2929-bis c.c. introdotto dall’art. 12 del Decreto-Legge n° 83 del 2015, convertito in Legge n° 132 del 2015 che prevede che il creditore che sia pregiudicato da un atto del debitore consistente nella costituzione di un vincolo di indisponibilità (come quello di cui all’art. 2645-ter c.c. o quello derivante dal conferimento di uno o più beni ad un Trust o ad un fondo speciale) o da un atto di alienazione che ha per oggetto beni immobili o mobili registrati, compiuto a titolo gratuito (quindi, per quanto riguarda l’alienazione, solo la donazione, non la vendita) successivamente al sorgere del credito, può procedere, munito di titolo esecutivo, ad esecuzione forzata, anche quando non abbia preventivamente ottenuto una sentenza dichiarativa di inefficacia del vincolo o della donazione, se trascrive il pignoramento nel termine di un anno dalla data in cui l’atto che istituisce il vincolo o quello di donazione è stato trascritto. Questa norma si applica anche al creditore anteriore alla trascrizione del vincolo o della donazione che, entro un anno dalla trascrizione di questi atti pregiudizievoli alle sue ragioni, interviene nell’esecuzione da altri promossa (1° comma dell’art. 2929-bis c.c.). Quando il pregiudizio deriva da un atto di donazione, il creditore promuove l’azione esecutiva nella forma dell’espropriazione presso il terzo proprietario. Il debitore, il terzo assoggettato ad espropriazione ed ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all’esecuzione di cui al Titolo V del Libro III del Codice di Procedura Civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al 1° comma dell’art. 2929-bis c.c. oppure la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio che l’atto arrecava alle ragioni del creditore (2° e 3° comma). Vi è quindi un’inversione dell’onere della prova rispetto, per esempio, all’azione revocatoria fallimentare: non è il creditore a dover dimostrare che l’atto del debitore pregiudica le sue ragioni, ma il debitore a dover dimostrare che ciò non è vero perché il suo restante patrimonio offre adeguate garanzie al creditore (cosa che ha generato molti dubbi in dottrina).

Il Trust è un soggetto fiduciario, cioè un ente a cui una persona fisica o una impresa (il c.d. “settlor” o “disponente” o “fiduciante”) conferisce dei beni patrimoniali per la gestione di essi da parte di una o più persone o di un ente di fiducia (il c.d. “trustee” o “fiduciario”) che, con questa loro attività, devono perseguire uno scopo indicato da chi conferisce i beni.

I “fondi speciali” previsti dagli artt. 1°, comma 3°, e 6 della Legge 112/2016 vanno intesi, a nostro giudizio, come patrimoni separati come il fondo patrimoniale disciplinato dagli artt. 167 e ss. c.c. che consiste nella istituzione da parte di uno dei coniugi o, di entrambi o di un terzo, di un vincolo in forza del quale determinati beni immobili o mobili registrati o titoli di credito, sono destinati a far fronte ai bisogni della famiglia. Il fondo patrimoniale va istituito per atto pubblico o, da un terzo, anche per testamento, ma questa seconda possibilità, come vedremo tra poco, è esclusa dalla Legge 112/2016 per garantire l’assistenza alle persone disabili prive di familiari, a meno che non sia un testamento pubblico, cioè per atto del notaio. Dal momento che i titolari di questo fondo sono entrambi i coniugi oppure uno solo di essi e che tale fondo si estingue alla cessazione degli effetti civili del matrimonio (per morte del coniuge, divorzio, annullamento o scioglimento), questo tipo di fondo può essere utilizzato nel caso che stiamo esaminando solo se la persona con disabilità grave è il coniuge contitolare o titolare esclusivo del fondo patrimoniale. Altri fondi speciali sono difficilmente distinguibili dai Trust e possono essere quelli a cui viene affidata la gestione dei beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c.

Per quanto riguarda, infine, i complessi di beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. segnaliamo che l’atto che istituisce il vincolo può coincidere o meno con il “contratto di affidamento fiduciario” che li affida ad un gestore allo scopo di assicurare l’assistenza a soggetti disabili privi di sostegno familiare di cui agli artt. 1 e 6 della Legge 112/2016. 
L’art. 6 della Legge 112/2016 disciplina l’istituzione di Trust, vincoli di destinazione ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. e di fondi speciali composti di beni vincolati all’assistenza di persone con disabilità grave. Esso prevede alcune agevolazioni fiscali, in primo luogo che i beni e i diritti (in primo luogo di credito, per esempio quelli rappresentati da valori mobiliari come obbligazioni, azioni, ecc.) conferiti nei Trust o nei fondi speciali o vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. sono esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni. Ai trasferimenti di beni e diritti nei Trust o nei fondi speciali ed alla costituzione del vincolo di destinazione citato le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa (1° e 6° comma).

Oltre a questo, tutti gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, le copie dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le dichiarazioni e le attestazioni posti in essere dal gestore del Trust (il c.d. “trustee”) o del fondo speciale o dei beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. sono esenti dall’imposta di bollo (7° comma). Per i beni immobili e per i diritti reali conferiti nei Trust o nei fondi speciali o vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. i Comuni possono istituire franchigie o esenzioni per l’Imposta municipale propria (IMU) a loro carico (8° comma). Insomma, la solita generosità dello Stato a spese dei Comuni.

Infine, alle erogazioni liberali, alle donazioni ed agli altri atti a titolo gratuito effettuati dai privati (persone fisiche non imprenditori soggette all’IRPEF, lavoratori autonomi, imprenditori individuali o soci delle società di persone soggetti all’IRPEF, società di capitali, cooperative ed enti non commerciali soggetti all’IRES) nei confronti dei Trust o dei fondi speciali (e non delle ONLUS o degli enti filantropici operanti nel settore della beneficienza che li gestiscono in forma fiduciaria) previsti dal 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 si applicano le agevolazioni previste per le organizzazioni di volontariato dai commi 1° e 2° dell’art. 83 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017. Queste erogazioni sono quindi detraibili dal reddito imponibile complessivo dell’IRPEF del soggetto erogatore persona fisica nella misura del 35% di un importo massimo annuo erogato di 30.000 Euro e sono deducibili dal reddito imponibile complessivo dell’IRES nel limite annuo massimo dell’erogazione pari al 20% (e non del 10% ordinario) del reddito complessivo dichiarato dai soggetti passivi di questa imposta (società, enti non commerciali, enti commerciali diversi dalle società) e comunque nella misura massima di 100.000 Euro annui. I soggetti passivi dell’IRPEF possono optare per la deduzione fino al limite massimo del 10% del reddito complessivo dichiarato. Il versamento delle somme deve avvenire tramite banca, posta od ogni altro mezzo idoneo a consentire la verifica da parte dell’Amministrazione Finanziaria come, per esempio, le carte di credito, di debito e quelle prepagate (1° e 2° comma dell’art. 83 del Dlgs 117/2017 in combinato disposto con il comma 9° dell’art. 6 della Legge 112/2016 che è stato modificato dal 2° comma dell’art. 31 del Dlgs 105/2018). 

Riteniamo, ma questo è un aspetto che andrà chiarito da parte dell’Agenzia delle Entrate, che l’erogazione liberale possa essere fatta sia a favore del Trust o del fondo speciale, sia a favore del gestore di esso, purché l’erogatore comunichi chiaramente a questo a quale attività e/o a chi, cioè all’assistenza di quale o quali persone con disabilità grave, essa è finalizzata.

Le agevolazioni fiscali di cui all’art. 6 della Legge 112/2016 che abbiamo visto in precedenza e che vedremo nel capoverso successivo spettano solo a condizione che il Trust, i fondi speciali o il vincolo di destinazione di cui all’art. 2645-ter c.c.:
a) siano finalizzati esclusivamente all’inclusione sociale, alla cura e all’assistenza delle persone con disabilità grave in favore delle quali essi sono istituiti. Questa finalità deve essere espressamente dichiarata nell’atto pubblico (forma obbligatoria: non viene menzionato il testamento che, pertanto, dovrebbe essere escluso, a meno che non sia un testamento pubblico, cioè per atto del notaio) che istituisce il Trust, il fondo speciale o il vincolo di destinazione ed anche, se diverso dal primo, in quello che conferisce o, meglio, affida in forma fiduciaria i beni ad un Trust o ad un fondo speciale o al gestore di un complesso di beni vincolati di nuova oppure di precedente istituzione, il c.d. “contratto di affidamento fiduciario” dei beni. Questo perché, ripetiamo, quest’ultimo contratto può coincidere o meno con l’atto di istituzione del Trust, del vincolo o del fondo speciale citati che spesso, ma non sempre e necessariamente, è un atto unilaterale (2° comma e 3° comma, lettera a);

b) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni ad essi conferiti devono identificare in maniera chiara e univoca i soggetti coinvolti e i rispettivi ruoli, la funzionalità ed i bisogni specifici delle persone con disabilità grave in favore delle quali essi sono istituiti, le attività assistenziali a favore di queste persone, comprese quelle finalizzate a ridurre il rischio di una istituzionalizzazione di esse, cioè del loro ricovero in una struttura specializzata. La legge vuole quindi favorire l’assistenza del disabile presso la propria abitazione, finché possibile;

c) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni devono individuare gli obblighi del trustee (il gestore del Trust), del fiduciario o del gestore dei beni vincolati, con riguardo al progetto di vita ed agli obbiettivi di benessere che lo stesso soggetto deve promuovere in favore del disabile, adottando ogni misura idonea a salvaguardarne i diritti. In particolare, vanno indicati gli obblighi di rendicontazione dei gestori;

d) che gli esclusivi beneficiari di essi siano le persone con disabilità grave a favore delle quali essi sono istituiti;

e) che i beni in essi conferiti o vincolati devono essere destinati esclusivamente alla realizzazione delle finalità assistenziali del Trust, del fondo o del vincolo citati;

f) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni ad essi conferiti devono individuare il soggetto preposto al controllo delle obbligazioni imposte da questi atti ai gestori del Trust, del fondo o del vincolo citati. Tale soggetto deve essere individuabile per tutta la durata del Trust, del fondo o del vincolo di destinazione;

g) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni stabiliscano il termine finale della durata del Trust, del fondo o del vincolo di destinazione nella data della morte della persona con disabilità grave o dell’ultima di tali persone, se i beneficiari sono più di uno:

h) che l’atto istitutivo o il contratto citati stabiliscano la destinazione del patrimonio residuo (3° comma dell’art. 6 della Legge 112/2016, lettere da b in poi).

Solo in caso di premorienza del o dei disabili gravi beneficiari rispetto ai soggetti che hanno istituito il Trust, il fondo o il vincolo di destinazione, i trasferimenti di beni e diritti reali conferiti o vincolati a questi soggetti sono esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni e le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. 

Se, invece, il beneficiario muore dopo chi ha istituito il Trust, il fondo o il vincolo di destinazione, il trasferimento del patrimonio residuo è soggetto all’imposta sulle successioni e donazioni in considerazione del rapporto di parentela o coniugio intercorrente fra disponente - fiduciante e destinatari del patrimonio residuo. E’ chiaro che se il disabile – fiduciante non è coniuge o parente del disponente, il patrimonio residuo va agli eredi del primo, a meno che questo, per la parte non rientrante nella quota di legittima, non abbia disposto diversamente (per esempio, devolvendolo ad altri enti operanti nel settore della beneficenza in generale o dell’assistenza ai disabili in particolare), e che gli eredi entreranno in possesso dei beni solo alla morte del beneficiario del Trust, del fondo speciale o del vincolo di destinazione, evento con cui questi ultimi hanno termine (4° e 5° comma).
Infine, le modalità di attuazione dell’art. 6 della Legge 112/2016 devono essere dettate da un decreto del Ministro dell’Economia di concerto col Ministro del lavoro (comma 11°).

Allegati normativi
· Codice Civile (articoli 14 – 42-bis: disciplina civilistica delle associazioni, delle fondazioni e dei comitati);
· Decreto Legislativo n° 460 del 1997, “Disciplina delle ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale”; 
· Decreto del Presidente della Repubblica n° 917 del 1986, “Testo Unico delle imposte sui Redditi” (TUIR); 

· Decreto del Presidente della Repubblica n° 633 del 1972, “Disciplina dell’IVA”;
· Decreto del Presidente della Repubblica n° 600 del 1973, “Accertamento delle imposte sui redditi”;
· Decreto Legislativo n° 446 del 1997, “Disciplina dell’Imposta Regionale sulle Attività Produttive – IRAP”; 
· Decreto Legislativo n° 117 del 2017, “Codice del terzo settore” (disciplina degli ETS -Enti del terzo settore);
· Decreto Legislativo n° 111 del 2017, “Riforma del cinque per mille dell’IRPEF”;
· Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 Luglio 2020 che attua il Dlgs 111/2017 sul cinque per mille dell’IRPEF;
· Legge n° 166 del 2016, “Donazione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale” (così come riformata dalla Legge n° 205 del 2017 – Legge di bilancio per il 2018);
· Legge n° 112 del 2016 sulla “assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare” (c.d. legge sul “dopo di noi”);
· Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012 sull’esenzione dall’IMU per gli enti non commerciali.
· Decreto-Legge n° 149 del 2013 sulla disciplina e il finanziamento dei partiti e movimenti politici;
· Decreto-Legge n° 146 del 2021 – “Decreto fisco e lavoro” che al comma 15-quater dell’articolo 5 riforma l’IVA per gli enti non commerciali.

· Decreto del Ministero del Lavoro del 28 Novembre 2019 che attua l’articolo 83 del Codice del terzo settore sulle agevolazioni fiscali per le erogazioni liberali in natura alle ONLUS (e poi agli ETS).
· Decreto del Ministero del Lavoro del 15 Settembre 2020 che attua il Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS).
· Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n. 561 del 26 Ottobre 2021 che fissa la data di avvio dell’operatività del RUNTS.
· Decreto-Legge n° 119 del 2018 (commi 2°-bis e 2°-ter dell’art. 18) sulle lotterie filantropiche organizzabili dagli ETS.
· Decreto del Ministero dell’economia del 27 Luglio 2021 sulle modalità di attuazione delle lotterie filantropiche organizzabili dagli ETS.
· Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n° 488 del 22 Settembre 2021 sulle modalità di rendicontazione dei contributi del 5x1000 di importo inferiore a 20.000 Euro erogati agli ETS.
· Decreto del Ministero del lavoro n. 171 del 19 Settembre 2022 che individua le attività caritatevoli degli ETS.
· Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n° 396 del 13 Dicembre 2022 sulle modalità di rendicontazione dei contributi del 5x1000 di importo non inferiore a 20.000 Euro erogati agli ETS.
� Trattato nel paragrafo successivo.


� Il secondo periodo del 1° comma dell’art. 143 del TUIR stabilisce che non si considerano attività commerciali anche i casi molto marginali delle attività di questi enti consistenti in “prestazioni di servizi non rientranti nell’art. 2195 c.c. (ma è piuttosto difficile capire quali siano: per vari autori, per esempio il Galgano, nell’art. 2195 c.c. rientrano tutte le attività di prestazione di servizi) rese in conformità alle finalità istituzionali dell’ente senza specifica organizzazione (ed è difficile comprendere come un’attività istituzionale di un ente non commerciale possa essere resa in modo del tutto occasionale, senza, cioè, che l’ente crei una organizzazione, anche minima, per svolgerla) e verso il pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione”, vale a dire i costi diretti di produzione del servizio stesso, con l’esclusione dei costi generali (o “indiretti”, o “di struttura”).


� Segnaliamo inoltre che vi è un caso, previsto dalla lettera c) del 3° comma dell’art. 5 del TUIR in cui un’associazione non riconosciuta non è soggetta all’IRES, ma sono i suoi associati che pagano l’IRPEF – Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche. E’, questo, il caso delle “associazioni senza personalità giuridica (quindi non riconosciute) costituite fra persone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti o professioni (quindi tra lavoratori autonomi che siano artisti o professionisti, questi ultimi con un ordine professionale o senza, per esempio, avvocati o medici o guide turistiche) che sono equiparate alle società semplici” (disciplinate dagli artt. 2251 – 2290 c.c.). In altre parole, queste associazioni non sono soggette di diritto non profit, cioè senza scopo di lucro, perché sono costitute da lavoratori autonomi, quindi da persone fisiche, per esercitare in forma associata la loro attività professionale che ha scopo di lucro. Per questo motivo tali associazioni non possono che essere equiparate alla società semplice, cioè al soggetto giuridico meno complesso previsto dalla legge per esercitare collettivamente un’attività di impresa, quindi a scopo di lucro. In queste associazioni le quote di partecipazione agli utili si presumono proporzionali al valore dei conferimenti degli associati se non sono determinate dall’atto pubblico o dalla scrittura privata autenticata di costituzione dell’associazione oppure dedicata anche o soltanto alla determinazione delle quote di partecipazione agli utili che possono essere redatti fino alla presentazione della prima dichiarazione dei redditi dell’associazione. In mancanza di ogni altra possibilità per determinarle, le quote di partecipazione agli utili (su cui gli associati pagheranno l’IRPEF) si presumono uguali (comma 2°). Infine, tali associazioni si considerano residenti nel territorio delle Stato se per la maggior parte del periodo di imposta hanno la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale dell’attività (determinato sulla base dell’atto costitutivo o, in mancanza di questo, in base all’attività effettivamente esercitata dall’ente) nel territorio dello Stato (lettera d del comma 2° dell’art. 5 del TUIR).


� Gli enti non commerciali possono usufruire del regime di contabilità semplificata per le imprese minori nei casi previsti dall’art. 18 del DPR 600/1973 quando nell’anno precedente i ricavi per le prestazioni di servizi non abbiano superato 500.000 Euro ovvero 800.000 Euro per le attività commerciali diverse dalle prestazioni di servizi, vale a dire quelle aventi per oggetto cessioni di beni industriali od agricoli. Nel caso si esercitino entrambe le attività si fa riferimento all’attività prevalente ed in mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività diverse dalle prestazioni di servizi.


� Su cui vedi anche il paragrafo successivo.


� Fino al 31 Dicembre 2023 sono escluse dall’IVA.


� Vale a dire comprese le cessioni di pubblicazioni sui contratti collettivi di lavoro.


� La Legge Finanziaria per il 2008 (Legge n° 244 del 2007), al comma 208 del suo art. 1°, ha modificato la lettera i-sexies) del comma 1° dell’art. 15 del TUIR (che fu introdotta dall’art. 1°, comma 319, lettera a, della Legge 296/2006) nel senso che “i canoni relativi ai contratti di ospitalità, nonché gli atti (o contratti) di assegnazione in godimento o locazione stipulati con […] enti senza fine di lucro (quindi enti non commerciali) e cooperative” (tutte: le cooperative sociali e le altre cooperative sia a mutualità prevalente che non prevalente) dagli studenti iscritti ad un corso di laurea presso una Università ubicata in un comune diverso da quello di residenza dello studente, distante da esso almeno cento chilometri e comunque in una provincia diversa, riguardanti un alloggio sito nello stesso comune in cui ha sede l’Università o in comuni limitrofi, danno diritto ad una detrazione dall’IRPEF (Imposta sui Redditi delle Persone Fisiche) lorda del contribuente che sostiene questi costi pari al 19% di un importo non superiore a 2.633 Euro di affitto versato.


� Il comma 125 dell’art. 1° della Legge n° 124 del 2017 (Legge per la concorrenza del 2017) prevede che le associazioni riconosciute o non riconosciute (comprese le associazioni nazionali di tutela ambientale e quelle, sempre nazionali, di tutela dei consumatori), le fondazioni, le ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale e gli ETS – Enti del terzo settore non commerciali che le sostituiranno devono pubblicare, entro il 30 Giugno di ogni anno, sui loro siti web istituzionali, le informazioni relative a sovvenzioni,  sussidi,  vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in  natura,  non  aventi  carattere generale e privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria, ricevuti nell’anno precedente da pubbliche amministrazioni, enti pubblici economici, ordini professionali, società controllate o partecipate da enti pubblici, associazioni o fondazioni controllate sempre da questi enti. Queste informazioni non vanno pubblicate se i vantaggi economici ricevuti dal soggetto beneficiario sono inferiori in totale a 10.000 Euro annui. L’’inosservanza di questa disposizione è soggetta ad una sanzione amministrativa pecuniaria pari allo 1% degli importi ricevuti con un importo minimo di 2.000 Euro nonché all’espletamento degli obblighi di pubblicazione citati.


� I redditi generati da queste attività sono redditi di impresa che entrano nel calcolo del reddito imponibile ai fini dell’imposta sul reddito, cioè l’IRES, a meno che non rientrino fra quelle ritenute non commerciali dal 3° comma dell’art. 148 del TUIR per le attività istituzionali (cioè quelle previste dallo statuto) effettuate da alcune categorie di associazioni nei confronti dei propri associati a fronte del pagamento da parte di questi di corrispettivi specifici (cioè dei prezzi dei servizi e dei beni loro forniti) illustrate nel paragrafo precedente.


� Più o meno vicini ai prezzi medi di mercato.


� Il metodo di calcolo dei contributi supplementari va previsto dallo statuto, come vedremo tra poco.


� Questo fino ad una eventuale riforma del 3° comma dell’art. 148 TUIR che li aggiunga ai corrispettivi specifici e coordini del tutto questa norma con quella della lettera a del 5° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972. Fino ad allora non si potrà fare ricorso all’interpretazione analogica (cioè all’estensione di una norma che disciplina una determinata situazione ad un caso simile) per estendere l’agevolazione ai fini IRES dei corrispettivi specifici ai contributi supplementari perché nel diritto tributario questo tipo di interpretazione è vietata in quanto viola il principio della riserva di legge in campo fiscale previsto dall’articolo 23 della Costituzione. 


Pertanto, in questo nostro testo facciamo ricorso solo all’interpretazione letterale delle norme tributarie, cioè a quella che ricorre al loro significato letterale, ed all’interpretazione sistematica delle stesse, vale a dire quella che deduce il loro significato alla luce delle norme collegate e dei principi generali della materia.


� Per “strettamente connesse”, espressione piuttosto generica, riteniamo si debba correttamente intendere “strumentalmente connesse”, vale a dire quelle cessioni di beni che servono a completare, migliorare, rendere più efficace, ecc. la prestazione di servizi effettuata nei confronti dell’associato, socio, ecc.


� Si viene così a creare il paradosso, soltanto apparente secondo noi, che i criteri di calcolo delle normali quote associative non devono essere fissati dallo statuto, ma possono essere fissati liberamente dall’organo amministrativo dell’ente (o dall’assemblea degli associati), mentre quelli dei contributi (o quote associative) supplementari si. Riteniamo che una spiegazione possa essere trovata nel fatto che i contributi supplementari danno luogo ad una differenziazione del trattamento degli associati in relazione “alle maggiori o diverse prestazioni a cui danno diritto”. Perciò, per evitare sperequazioni ingiustificate nel trattamento dei soci prese arbitrariamente dagli amministratori dell’ente, le decisioni relative ai criteri di calcolo dei contributi associativi supplementari devono essere riportate nello statuto dell’ente stesso e quindi essere adottate dalle maggioranze assembleari, qualificate o meno, degli associati a ciò necessarie previste dallo stesso statuto.


� Che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente.


� Relative a prestazioni di servizi o cessioni di beni ad esse strettamente connesse che rientrano nelle attività istituzionali (cioè quelle previste dallo statuto), quindi non commerciali, di queste tipologie di  enti associativi: associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extrascolastica della persona (3° comma dell’art. 148 TUIR e numero 1 del 4° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972 come riformato dal Decreto-Legge 146/2021).


� Entrate derivanti da prestazioni verso soci, associati o partecipanti dell’ente, verso associazioni che svolgono la stessa attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte della medesima organizzazione locale o nazionale, nonché verso i rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali.


� Per usufruire dell’agevolazione di cui alla lettera a) del 4° comma dell’art. 10 del DPR 633/1972 nel nuovo testo che entra in vigore il 1° Gennaio 2025, l’ente non commerciale associativo deve conformare il proprio statuto alle clausole previste dal comma 5° dello stesso articolo, che sono pressoché identiche a quelle previste dal 8° comma dell’art. 148 TUIR. Questa agevolazione si applica anche alle cessioni di pubblicazioni dell’associazione vendute prevalentemente agli associati.


� Per usufruire dell’agevolazione di cui al 3° comma dell’art. 148 TUIR, l’ente non commerciale associativo deve conformare il proprio statuto alle clausole previste dal comma 8° dello stesso articolo, che sono pressoché identiche a quelle previste dal 5° comma dell’art. 10 del DPR 633/1992 nel nuovo testo che entra in vigore il 1° Gennaio 2025.


� Ovviamente l’ente ha la facoltà di fissare nello statuto i criteri di calcolo dei corrispettivi specifici e/o dei contributi o delle quote associative ordinarie.


� Questo regime fiscale agevolato è previsto per le sole associazioni sindacali o di categoria, si applica anche alle cessioni, da parte di queste, di pubblicazioni sui contratti collettivi nazionali di lavoro e i servizi di assistenza - consulenza del lavoro per cui è previsto sono erogabili anche a soggetti non associati, ma in misura non prevalente.


� Cioè, riteniamo, nel linguaggio dell’economia aziendale: i costi diretti di produzione del servizio, con l’esclusione dei costi generali o di struttura (o indiretti). Norma che, ovviamente, favorisce gli utenti.


� Che possono essere di qualsiasi valore e le cui cessioni possono essere effettuate sia a soggetti associati all’ente che a non associati.


� In concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.


� Che devono essere “di modico valore” almeno per quanto riguarda i beni, non per i servizi e le cui cessioni possono essere effettuate sia a soggetti associati all’ente che a non associati (i c.d. soggetti “sovventori”).


� L’art. 2219 c.c. prescrive che tutte le scritture devono essere tenute secondo le norme di un'ordinata contabilità, senza spazi in bianco, senza interlinee e senza trasporti in margine. Non vi si possono fare abrasioni e, se è necessaria qualche cancellazione, questa deve eseguirsi in modo che le parole cancellate siano leggibili.


� Vale a dire: ricavi nell’anno precedente per le prestazioni di servizi non superiori a 500.000 Euro ovvero a 800.000 Euro per le attività commerciali diverse dalle prestazioni di servizi, cioè quelle aventi per oggetto cessioni di beni industriali od agricoli. Nel caso si esercitino entrambe le attività si fa riferimento all’attività prevalente ed in mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività diverse dalle prestazioni di servizi.


� Vale a dire alle persone fisiche che acquistano un bene od un servizio per utilizzarlo per motivi diversi dall’attività professionale od imprenditoriale eventualmente svolta, ai sensi dell’art. 3, lettera a, del Decreto Legislativo n° 206 del 2005, il “Codice del consumo”.


� Essenzialmente: valore della produzione meno costi della produzione di cui alle lettere A e B del conto economico del bilancio civilistico di cui all’art. 2425 c.c. esclusi il costo del personale dipendente e assimilato, delle collaborazioni coordinate e continuative, delle prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente, gli utili degli associati in partecipazione, la quota interessi sui canoni di leasing e le perdite su crediti.


� Vale a dire di un reddito del fabbricato o di un reddito dominicale del terreno autonomi, distinti da ottenere per mezzo di una revisione della qualificazione e della rendita catastale di questo immobile.


� Quelli previsti dal Dlgs 460/1997 (l’Anagrafe unica delle ONLUS), dalla Legge 266/1991 sul volontariato e dalla Legge 383/2000 sulle associazioni promozione sociale.


� Disciplinato dagli artt. 2699 – 2701 c.c.


� I criteri di applicazione della norma “più dai, meno versi” si trovano nella Circolare 39/E del 19 Agosto 2005 dell’Agenzia delle Entrate, consultabile su: � HYPERLINK "http://www.agenziaentrate.it" �www.agenziaentrate.it�.


� Sia non commerciali che commerciali ed incluse le imprese e le cooperative sociali.


� L’articolo 1° (ed unico) della Legge n° 155 del 2003, modificato dall’art. 13 della Legge 166/2016, prevede che gli enti gli ETS, pubblici e gli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche che non hanno la qualifica di ETS e che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, tutti gli enti non profit comprese le ONLUS fin quando non saranno abrogate) od attraverso forme di mutualità (quindi comprese anche le società cooperative a mutualità prevalente o meno che esercitano queste attività), “che effettuano, a fini di beneficienza, distribuzione gratuita di prodotti alimentari, di prodotti farmaceutici e di altri prodotti agli indigenti, sono equiparati, nei limiti del servizio prestato, ai consumatori finali, ai fini del corretto stato di conservazione, trasporto, deposito ed utilizzo degli stessi”. Questa norma è stata erroneamente interpretata in passato nel senso che essa esentava gli enti citati dal garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di prodotti alimentari alle persone bisognose, violando in tal modo l'articolo 2 del Regolamento CE n° 852 del 2004 che non prevede questo nel suo elenco dei soggetti a cui non si applica la normativa sul HACCP (Hazard analisys and critical control points, cioè del sistema di autocontrollo igienico-sanitario obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione di prodotti alimentari). Ciò esponeva l’art. 1° citato ad una dichiarazione di incostituzionalità per violazione del 1° comma dell’articolo 117 della Costituzione che stabilisce il principio che le leggi dello Stato Italiano devono rispettare “i vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario”, comprese, quindi, le norme contenute nei Regolamenti CE. L’art. 1° della Legge 155/2003 veniva interpretato anche, e questa volta correttamente, nel senso che non spetta al soggetto donatore di prodotti alimentari alle ONLUS ed agli altri enti citati l’obbligo di garantire il corretto stato di conservazione, di trasporto, di deposito e di utilizzo degli stessi e delle altre tipologie di prodotti previsti dalla norma dopo che è avvenuta la cessione a titolo gratuito di essi all’ente donatario. Obbligo che, se ci fosse stato, avrebbe agito da deterrente sui soggetti donatori di questi prodotti. Il problema è stato risolto dalla norma successiva contenuta nel comma 236 dell’art. 1° della Legge n° 147 del 2013 (Legge di stabilità per il 2014), poi modificata dall’art. 7 della Legge 166/2016,  che ha stabilito che gli ETS e gli altri enti citati nel capoverso precedente che effettuano, a fini di beneficenza, distribuzione gratuita agli indigenti di prodotti alimentari ceduti dagli operatori del settore alimentare, inclusi quelli della ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, hanno l’obbligo di garantire, nella misura in cui effettuano tali attività, un corretto stato di conservazione, trasporto, deposito e utilizzo degli alimenti ceduti, anche mediante la predisposizione di specifici manuali nazionali di corretta prassi operativa igienica in conformità all'articolo 8 del Regolamento CE n° 852 del 2004, validati dal Ministero della Salute. In altre parole, questi ETS e gli altri enti non profit di cui sopra (ONLUS comprese fin quando ci saranno) devono garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP il cui funzionamento può essere disciplinato dai manuali citati e che è obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di questi prodotti alimentari a persone indigenti. Quest’obbligo riguarda anche gli operatori del settore alimentare (che sono “tutti i soggetti pubblici o privati, operanti con o senza fine di lucro, che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione e somministrazione degli alimenti”, ai sensi della lettera a del 1° comma dell’art. 1° della Legge 166/2016) che donano gratuitamente i prodotti alimentari da distribuire, ma solo finché non avviene la cessione all’ente non profit che effettuerà la distribuzione alle persone indigenti.  L’interpretazione delle norme citate nei due precedenti capoversi e l’obbligo per l’ente donatario di avere un sistema di autocontrollo HACCP è stata confermata, a nostro giudizio, dal 1° comma dell’art. 5 della Legge 166/2016 che prevede che gli operatori del settore alimentare che cedono gratuitamente i prodotti sono responsabili dei requisiti igienico-sanitari degli stessi solo fino al momento in cui avviene la cessione all’ente che li distribuirà agli indigenti ed a cui si applica l’art. 1° della Legge 155/2003. Dal momento, però, che l’art. 5 citato (o qualche altra norma) non ha modificato in questo senso il comma 236 dell’art. 1° della Legge 147/2013, gli obblighi in esso previsti rimangono validi. I commi 2° e 3° dell’art. 5 citato prevedono inoltre che gli operatori del settore alimentare debbano selezionare i beni (prodotti) da donare in base ai requisiti di qualità ed igienico-sanitari e che debbano evitare commistioni o scambi tra i diversi impieghi previsti dagli artt. 2 e 3 della Legge 166/2016 (per esempio ed in primo luogo, tra quelli per l’alimentazione umana e quelli per l’alimentazione animale).


� Segnaliamo che il 2° comma dell’art. 84, il 7° comma dell’art. 85 e le lettere e), f) e g) del 1° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017 citati dal 2°comma dell’art. 104 dello stesso decreto assieme agli articoli di cui al capoverso a cui questa nota si riferisce non riguardano le ONLUS ma le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale e le società di mutuo soccorso.


� Si parla, in questi casi di “attività a solidarietà condizionata”, mentre negli altri casi di “attività a solidarietà presunta”, per cui nel primo caso, l’Agenzia delle Entrate (Circolare n° 14/E del 2003) ritiene necessaria, da parte degli Uffici, l’indagine diretta a riscontrare le condizioni di svantaggio dei soggetti destinatari delle attività dell’organizzazione.


� Per una identificazione più precisa delle categorie di “persone svantaggiate” si può fare riferimento al 1° comma dell’art. 4 della Legge 381/1991 sulle cooperative sociali esposto nel nostro e-book dedicato a questa tipologia di cooperative.


� Trattate nel nostro e-book sull’impresa sociale.


� Al fine di evitare l’indebito godimento delle agevolazioni tributarie previste per le ONLUS, la Circolare n° 14/E del 26 Febbraio 2003 dell’Agenzia delle Entrate ha stabilito per la prima volta che le comunicazioni di inizio delle attività di queste organizzazioni siano sottoposte a riscontri e controlli formali sul rispetto dei requisiti per esse richiesti dalla legge sulla base della verifica dello statuto, dell’atto costitutivo, di appositi questionari e di altri documenti, la cui mancata trasmissione comporta l’irrogazione della sanzione amministrativa da 258 a 2065 Euro prevista dall’art. 11, 1° comma, del Decreto Legislativo n° 471 del 1997. Inoltre, essa ha previsto previsti controlli sostanziali che sono finalizzati a verificare che l’attività in concreto esercitata dall’ente rientri effettivamente fra quelle previste dall’art. 10 del Dlgs 460/1997, non sia pertanto lucrativa e sia svolta per l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale. Questi controlli sono stati confermati dalla Circolare n° 22/E del 2005 della stessa Agenzia.


� Che dovrebbe autorizzare le agevolazioni fiscali di cui agli artt. 77, comma 10°, 80 e 86 del Dlgs 117/2017 e che deve essere richiesta dal Ministero del lavoro. Tutto lascia supporre che questo periodo di imposta sia il 2022.


� Ciò al fine di mantenere il patrimonio e, quindi, le risorse economiche di queste ONLUS nel settore non profit dell’economia e della società.


� Il comma 7° dell’art. 32 della Legge n° 125 del 2014 ha inoltre stabilito che le organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della Legge 49/1987 hanno l’obbligo di iscriversi all’anagrafe unica delle ONLUS presentando una istanza all’Agenzia delle Entrate, per la precisione alla Direzione Regionale di essa, come spiegato nel paragrafo precedente.


� Le informazioni riportate nel primo capoverso di questo paragrafo sono state ricavate dalle istruzioni dell’Agenzia delle Entrate per la compilazione dei modelli IRAP relative all’anno 2021 (anno di imposta 2020). Alcune Regioni (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia – Romagna), nelle loro Leggi in materia, hanno previsto, aliquote agevolate differenti per le cooperative sociali e per le ONLUS diverse da queste. La Regione Liguria ha previsto un’aliquota IRAP agevolata anche per le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro regionale.


� Intendendo per tale la “produzione primaria di prodotti agricoli”, ai sensi del paragrafo (comma) 1° dell’art. 1° del Regolamento UE 1408/2013,  per cui, secondo noi, dovrebbero essere escluse le “attività connesse” a quelle di coltivazione del fondo, silvicoltura ed allevamento di animali che sono quelle di produzione primaria di prodotti agricoli che possono essere esercitate dall’impresa agricola previste dall’art. 2135 c.c.


� All’esenzione dall’imposta sugli spettacoli prevista dall’art. 82 del Dlgs 117/2017 è connessa l’agevolazione disciplinata dal DPCM n° 504 del 1999 e relativa alla riduzione dei diritti d’autore dovuti per le esecuzioni, rappresentazioni e manifestazioni (vale a dire, per gli spettacoli) organizzate per fini di solidarietà, in un numero massimo di quattro all’anno e con massimo 500 ospiti a manifestazione, dalle organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS (e, dal 2022, dagli  ETS non commerciali) attive in uno o più dei seguenti settori: assistenza sociale, sanitaria, socio – sanitaria, beneficenza, istruzione, formazione, tutela dei diritti civili. Le attività di queste organizzazioni devono essere volte esclusivamente ad arrecare benefici a persone svantaggiate per le loro condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari. Le organizzazioni citate devono essere costituite da almeno due anni e le organizzazioni di volontariato devono anche essere iscritte da almeno due anni nei registri regionali previsti dalla Legge 266/1991 che saranno sostituiti, a partire dal 2021, dal Registro unico nazionale del terzo settore disciplinato dal Dlgs 117/2017. 


La norma citata prevede anche la possibilità che associazioni, riconosciute e non, comitati e fondazioni che rispondano a questi requisiti senza essere ONLUS (o ETS non commerciali) possano beneficiare dell’agevolazione prevista, ma l’esistenza di simili organizzazioni è una possibilità piuttosto remota nella realtà pratica.	


� La spedizione in Italia ed all’estero di quotidiani, di periodici e di libri da esse pubblicati da parte delle ONLUS di cui all’art. 10 del Dlgs 460/1997, comprese quindi le ONLUS ex lege, vale a dire le organizzazioni non governative (ONG) di cui alla Legge n. 125 del 2014, delle organizzazioni di volontariato di cui alla Legge n. 266 del 1991 che non svolgono attività commerciali diverse da quelle marginali individuate dal Decreto interministeriale del 25 Maggio 1995, delle cooperative sociali e quella effettuata da parte delle associazioni di promozione sociale disciplinate dalla Legge n. 383 del 2000, delle associazioni o fondazioni aventi scopi religiosi e, a partire dal 2022, dagli ETS non commerciali gode delle tariffe postali agevolate previste dall’art. 1° della Legge n° 46 del 2004, confermate dal comma 2°-undecies dell’art. 2 della Legge n° 73 del 2010. Questa norma ha esteso tali tariffe a tutte le associazioni ed organizzazioni senza fini di lucro (quindi anche alle fondazioni ed ai comitati ed a prescindere dal possesso della qualifica di ONLUS o di ETS) e pure alla spedizione di pubblicazioni informative e di stampe promozionali finalizzate anche alla raccolta di fondi. Le tariffe sono state fissate dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 21 Febbraio 2011. A tal fine queste associazioni ed organizzazioni devono iscriversi al Registro degli Operatori di Comunicazione (ROC), ai sensi del 3° comma dell’art. 21 del Decreto-Legge n° 216 del 2011, convertito in Legge n° 14 del 2012.


Inoltre, l’art. 5-bis del Decreto-Legge n° 63 del 2012, convertito in Legge n° 103 del 2012, ha previsto che alle spedizioni in abbonamento postale di stampe promozionali e propagandistiche, anche finalizzate alla raccolta di fondi, effettuate dagli enti di cui al precedente capoverso possano essere applicate le tariffe postali agevolate previste dal Decreto del Ministro delle Comunicazioni del 13 Novembre 2002 purché da ciò non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Questa condizione rende difficilmente applicabile l’agevolazione che può essere applicata da Poste Italiane Spa che però non può avere rimborsi per essa.


Infine, l’art. 2, comma 4°, lettera b) della Legge n°128 del 2011 sulla nuova disciplina del prezzo dei libri ha previsto che la vendita di libri ai consumatori finali effettuata da ONLUS (o da ETS non commerciale) od il cui ricavato vada a favore di queste possa essere effettuato con percentuali di sconto sul prezzo di copertina fino al 20%. Ciò vale anche per i centri di formazione legalmente riconosciuti, le istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, le istituzioni scolastiche e le università. Inoltre, si possono praticare sconti superiori al 15% sul prezzo di copertina dei libri se questi ultimi sono destinati ad essere ceduti in via prioritaria nell’ambito di rapporti associativi.


� Vale a dire di un reddito del fabbricato o di un reddito dominicale del terreno autonomi, distinti da ottenere per mezzo di una revisione della qualificazione e della rendita catastale di questo immobile.


� Registri che sono quelli previsti dal Dlgs 460/1997, cioè l’Anagrafe unica delle ONLUS, dalla Legge 266/1991 sul volontariato e dalla Legge 383/2000 sulle associazioni promozione sociale.


� Ricordiamo, inoltre, che il comma 11° dell’art. 13 del DL 201/2011 stabilisce che le detrazioni e le riduzioni di aliquota dell’IMU deliberate dai Comuni anche in virtù della previsione dell’art. 21 del Dlgs 460/1997 (che sarà abrogato definitivamente a partire dall’anno di imposta successivo a quello dell’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore, vale a dire dal 2022), “non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato” che, ai sensi della Legge n° 228 del 2012 (Legge di stabilità per il 2013), è pari all’importo calcolato applicando alla base imponibile degli immobili del solo gruppo catastale D (opifici, alberghi e capannoni industriali ubicati nel territorio di un Comune) l’aliquota di base dell’IMU, pari allo 0,76%. Esso è un caso che è difficile si verifichi nella pratica per un ente non commerciale.


� Il 1° comma dell’art. 14 del Decreto Legislativo n° 23 del 2011, modificato dal 1° comma dell’art, 3 del Decreto-Legge n° 34 del 2019 (c.d. “Decreto crescita”), convertito il Legge n° 58 del 2019, stabilisce che “l’IMU relativa agli immobili strumentali  (cioè quelli utilizzati per l’esercizio di un’attività d’impresa) è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa”, cioè da quello derivante dalle attività commerciali non prevalenti esercitate dalle ONLUS comprese le cooperative sociali. Il 2° comma dell’art. 3 del DL 34/2019 prevede che la deduzione piena dell’IMU dal reddito di impresa eventualmente realizzato da un ente non commerciale (o da una impresa), comprese le ONLUS, si applicherà solo nell’anno di imposta 2023. Per l’anno di imposta 2019 la deduzione sarà del 50% dell’IMU dovuta per gli immobili citati, per il 2020 e il 2021 la deduzione sarà pari al 60% e per il 2022 sarà pari al 70%.


� I commi da 49 a 53 dell’art. 1° della Legge n° 124 del 2017 (legge annuale sulla concorrenza) prevedono che le ONLUS fino all’anno di imposta 2022 (e finché saranno attive) e gli ETS non commerciali a partire dal 2022, dopo che sarà divenuto operativo il RUNTS (sulla base del principio di successione degli ETS non commerciali alle ONLUS posto dal comma 7° dell’art. 89 del Dlgs 117/2017)  possono ricevere erogazioni liberali in denaro effettuate mediante cessione di credito telefonico (di solito per mezzo di SMS – Short Message Service – Servizio messaggi brevi di telefonia mobile). Ciò vale anche per le associazioni riconosciute e le fondazioni che non hanno né la qualifica di ONLUS né quella di ETS e che operano nei settori di attività delle ONLUS di cui alla lettera a) del 1° comma dell’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997 (che sono elencati nel primo paragrafo di questo capitolo). Tali erogazioni liberali effettuate via SMS sono esenti dall’IVA e non sono né deducibili né detraibili ai fini dell’imposta sui redditi (di solito l’IRPEF ma anche dall’IRES se l’erogazione viene fatta da un telefono mobile intestato ad un soggetto passivo di questa imposta). Le modalità per Le modalità per la fruizione di questo servizio finalizzato a rendere possibili tali erogazioni liberali sono stabilite dal decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 5 Febbraio 2019.


� In questo caso non è possibile effettuare una erogazione liberale in natura.


� Per esempio, quella di associazione o di fondazione del terzo settore oppure quella di impresa sociale o di cooperativa sociale che pure possono svolgere l’attività di cooperazione allo sviluppo.


� L’articolo 1° (ed unico) della Legge n° 155 del 2003, modificato dall’art. 13 della Legge 166/2016, prevede che le ONLUS, gli enti pubblici e gli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche che non hanno la qualifica di ONLUS e che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, tutti gli enti non profit, compresi, dal 2021 in poi, gli ETS) od attraverso forme di mutualità (quindi comprese anche le società cooperative a mutualità prevalente che esercitano queste attività), “che effettuano, a fini di beneficienza, distribuzione gratuita di prodotti alimentari, di prodotti farmaceutici e di altri prodotti agli indigenti, sono equiparati, nei limiti del servizio prestato, ai consumatori finali, ai fini del corretto stato di conservazione, trasporto, deposito ed utilizzo degli stessi”. Questa norma è stata erroneamente interpretata in passato nel senso che essa esentava gli enti citati dal garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di prodotti alimentari alle persone bisognose, violando in tal modo l'articolo 2 del Regolamento CE n° 852 del 2004 che non prevede questo nel suo elenco dei soggetti a cui non si applica la normativa sul HACCP (Hazard analisys and critical control points, cioè del sistema di autocontrollo igienico-sanitario obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione di prodotti alimentari). Ciò esponeva l’art. 1° citato ad una dichiarazione di incostituzionalità per violazione del 1° comma dell’articolo 117 della Costituzione che stabilisce il principio che le leggi dello Stato Italiano devono rispettare “i vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario”, comprese, quindi, le norme contenute nei Regolamenti CE. L’art. 1° della Legge 155/2003 veniva interpretata anche, e questa volta correttamente, nel senso che non spetta al soggetto donatore di prodotti alimentari alle ONLUS ed agli altri enti citati l’obbligo di garantire il corretto stato di conservazione, di trasporto, di deposito e di utilizzo degli stessi e delle altre tipologie di prodotti previsti dalla norma dopo che è avvenuta la cessione a titolo gratuito di essi all’ente donatario. Obbligo che, se ci fosse stato, avrebbe agito da deterrente sui soggetti donatori di questi prodotti.


Il problema è stato risolto dalla norma successiva contenuta nel comma 236 dell’art. 1° della Legge n° 147 del 2013 (Legge di stabilità per il 2014), modificata dall’art. 7 della Legge 166/2016,  che ha stabilito che le ONLUS e gli altri enti citati nel capoverso precedente che effettuano, a fini di beneficenza, distribuzione gratuita agli indigenti di prodotti alimentari ceduti dagli operatori del settore alimentare, inclusi quelli della ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, hanno l’obbligo di garantire, nella misura in cui effettuano tali attività, un corretto stato di conservazione, trasporto, deposito e utilizzo degli alimenti ceduti, anche mediante la predisposizione di specifici manuali nazionali di corretta prassi operativa in conformità all'articolo 8 del Regolamento CE n° 852 del 2004, validati dal Ministero della Salute. In altre parole, queste ONLUS e gli altri enti non profit di cui sopra devono garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP il cui funzionamento può essere disciplinato dai manuali citati e che è obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di questi prodotti alimentari a persone indigenti. Quest’obbligo riguarda anche gli operatori del settore alimentare (che sono “tutti i soggetti pubblici o privati, operanti con o senza fine di lucro, che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione e somministrazione degli alimenti”, ai sensi della lettera a del 1° comma dell’art. 1° della Legge 166/2016) che donano gratuitamente i prodotti alimentari da distribuire, ma solo finché non avviene la cessione all’ente non profit che effettuerà la distribuzione alle persone indigenti. 


L’interpretazione delle norme citate nei due precedenti capoversi e l’obbligo per l’ente donatario di avere un sistema di autocontrollo HACCP è stata confermata, a nostro giudizio, dal 1° comma dell’art. 5 della Legge 166/2016 che prevede che gli operatori del settore alimentare che cedono gratuitamente i prodotti sono responsabili dei requisiti igienico-sanitari degli stessi solo fino al momento in cui avviene la cessione all’ente che li distribuirà agli indigenti ed a cui si applica l’art. 1° della Legge 155/2003. Dal momento, però, che l’art. 5 citato (o qualche altra norma) non ha modificato in questo senso il comma 236 dell’art. 1° della Legge 147/2013, gli obblighi in esso previsti rimangono validi. I commi 2° e 3° dell’art. 5 citato prevedono inoltre che gli operatori del settore alimentare debbano selezionare i beni (prodotti) da donare in base ai requisiti di qualità ed igienico-sanitari e che debbano evitare commistioni o scambi tra i diversi impieghi previsti dagli artt. 2 e 3 della Legge 166/2016 (per esempio ed in primo luogo, tra quelli per l’alimentazione umana e quelli per l’alimentazione animale).


� Le altre destinazioni possibili del gettito del cinque per mille dell’IRPEF per il 2020 e 2021 sono: il sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche che svolgono una rilevante attività di interesse sociale in possesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI – Comitato Olimpico Nazionale Italiano, il finanziamento della ricerca scientifica e dell’università, il finanziamento della ricerca sanitaria (in particolare delle fondazioni istituite per legge e vigilate dal Ministero della Salute e delle associazioni senza fini di lucro e delle fondazioni che svolgono attività di ricerca sanitaria in collaborazione con gli enti pubblici o privati destinatari dei finanziamenti pubblici per questo tipo di ricerca e che contribuiscono con proprie risorse finanziarie, umane e strumentali ai programmi di ricerca sanitaria promossi dal Ministero della Salute), le attività sociali del comune di residenza, le attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici (dal 2012), il sostegno agli enti gestori delle aree protette (dal 2018).


� Oltre che come forma di finanziamento del terzo settore, l’istituto del cinque per mille viene considerato dalla dottrina giuridica come un esempio di sussidiarietà fiscale, in quanto con esso viene riconosciuta al contribuente una sfera di sovranità nella quale egli stesso può decidere a chi destinare parte della ricchezza con cui contribuisce alle spese pubbliche, ai sensi dell’art. 53 della Costituzione (“Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva”). Inoltre, esso rappresenta anche un’applicazione pratica del principio di sussidiarietà orizzontale, introdotto dalla riforma del Titolo V della Costituzione del 2001 nel 4° comma dell’art. 118 Cost., che afferma: “Stato, Regioni, Città Metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”.


� La condizione di disabilità grave dei beneficiari va accertata dalle Commissioni costituite presso le Aziende Sanitarie Locali (ASL) come prevede l’art. 4 della Legge n° 104 del 1992, la legge-quadro per l’assistenza delle persone handicappate.


Ricordiamo che il 1° ed il 3° comma dell’art. 3 della Legge 104/1992 stabiliscono, rispettivamente, che “è persona handicappata (disabile) colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione” e che “qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità”.


� Per quanto riguarda le assicurazioni sulla vita, precisamente le assicurazioni per il rischio di morte di una persona che assiste un disabile, l’art. 5 della Legge 116/2016 prevede che la detrazione del 19% dei relativi premi dal reddito imponibile IRPEF possa essere calcolata su un ammontare massimo del premio annuo di 750 Euro.


� Siccome le erogazioni liberali previste dal 1° e 2° comma dell’art. 83 del Dlgs 117/2017, oltre che in denaro, possono essere  in natura, nel senso di “beni in natura” (ma non di “servizi”, secondo l’Agenzia delle Entrate), ad esse va attribuito un valore seguendo il criterio del “valore normale” del bene, previsto dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si potrà ricorrere alla stima di un perito. In ogni caso, a nostro giudizio, è opportuno che il donante si faccia rilasciare una ricevuta dal beneficiario, con l’indicazione del bene donato e del valore ad esso attribuito.
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